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Avendo dai giornali raccolto che l'Eccma 

Suprema Corte di Cassazione, in Roma sedente, 
rigettato ha il mio Ricorso contro la sentenza 
dell'. Corte di Appello di Roma, che mi 
condannava ad un preciso mese di carcere, per 
offese alla illustre persona di Lei, ho subito 
indiritto a S. M. il Re, nostro Augusto S 
vrano, una istanza per ottenere dalla M. S. 
i questa pena. 
a, essendo necessario il consenso di \ 
perchè la Corona possa esercitare la s 
viana prerogativa in mio favore, senza tanti 
preamboli vengo a chiederle, Illustre Signore 
tolonnello, di consentire a che io esca fuori 
di prigione. 

Néataleatto di clemenza militare la S. V. I. 
può negare l'alto consenso suo, avvegnachè 
Ella deve essermi grato: 

1° Di avere, per mezzo delle Forche, per- 
suaso molti italiani a verificare i dtoli di 
V. S. I alli alti uffici coperti da Lei. 

9° Di avere porto alla S. V. I. l'occasione 
solenne di enumerare in Tribunale le proprie 
benemerenze verso la Scienza, verso la bella 


RARA 


SÒ 


Letteratura, verso la Patria e l'Umanita. 

9: Di avere messo in» chiaro che la S. V.L 
mi ha imprestato una camicia non di Nesso, 
ina di Mancini, nel 1875, a Castellamare, e 
che per conseguenza Ella, signor Colomello, 
invito, cumulo anche l'alto ufficio di Guardia 
Roba di S. E. il Ministro. 


To spero quindi, che la S. V. I non est 
terà in minnto secondo a concedere il suo 
alto consenso, tanto più che la SVI pro- 
pose al Tribunale di Prima Istanza di man- 
darmi non alle Carceri, ma alla Lungara. 
Vede bene, l’acuto ingegno di Vi S..ILrche se 
sto alle Carceri Ella si contraddice. E non 
potendo, per ora almeno; esaudire l'umano de- 
siderio di Lei, di recarmi alla Lumgara, in 
compenso della sua amnuenza alla grazia so- 
cruna, le prometto di venire, per un mese 
intero, alla Cattedra che Ella cuopre, per 
ascoltarla: e di far conoscere all'Italia, senza 
commenti, le cose che per un mese intero, a 
piede libero, scenderanno da quella. illustre 
Cattedra, che è senza dubbio la prima d'Europa, 
vuoi per la materia come per la forma. 

5 Di Lei, IMlustre Colonnello Territoriale, , 
i Devo Ammiralore 
Pismro SBARBARO. 
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Le Dimostrazioni PER Trieste 


Intitolo così il mio scritto sulle onoranze 
fumebri, che si rinnovano ogni anno sulla 
tomba dello stwdente triestino, perchè credo 
che in quelle abbia la massima parte l'odio 
all'impero Austro-Ungarico, e discorrerò qui 
di cotali manifestazioni di sentimenti politici, 
lasciando da parte il nome di Oberdank, che 
mi pare per molti un pretesto eroico di attiz- 
zare la discordia fra i due Stati finitimi. 

Come nel 1878 sulla Patria di Bologna, e 
quando si tenevano Comizi Popolari con Saffi 
e Carducci per oratori, in favore di ’rieste 


opera nè ragionevole, nè patria gli agitatori 
per l’Italia irredenta. 

Sono note le mie profonde predilezioni per 
la buona amicizia colla Francia, ma ciò non 
mi impedisce di altamente condannare a nome 
del vero patriottismo la propaganda inutile 
e pericolosa per la rivendicazione di quel 
lembo di terra italiana. 3 


Nella quale agitazione io vedo sopra ogni : 


cosa un istrumento di guerra contro la Mo- 
narchia, e scorgo una prova di poca serietà 
italiana. 

Te rivendicazioni si fanno o non si fanno. 

C'è oggi in Italia chi crede potersi strap- 
pare all'impero Austro-Ungarico il Trentino 
e l'antica Tergeste, come diceva con voce s0- 
nora il Poeta toscano ? 


Supplemento al N° 4-Anno IL 


To credo che nessuno dei tanti giovani ge- < 


nerosi, che senza saperlo secondano le asp 


razioni di una setta politica, creda sia possi- 
| bile per ora. E se non è possibile, a che su- 


scitare le suspicioni di un alleato, di nua 
potenza amica, colla quale siamo in termini 


! di leale pace? 


Cresce forse la effetinal forza d’ Italia col 
moltiplicarsi dei busti al povero impiccato 
dell'Istria ? 0. crescono le probabilità di ricu- 
perare le sue ossa ed il suo sepolero ? 

No, voi indebolite il Governo e la nazione, 
e la sereditate anche moralmente agli occhi 
delle altre potenze! 

Se Trento e Trieste hanno da rientrare in 
grembo alla famiglia italiana non eredo che 
ci entreranno per questa via. 

L'Italia ha per ora e per molto tempo su- 
prema necessità di pace e di stare in buona 
armonia con tutto il mondo, compreso quella 
immune e putrida tendaccia dell'Impero Tureo, 
vercogna dell'Europa civile. E non comprendo 
con che costanza con sè medesimi certi de- 
mocratici predichino da un lato la diminu- 
zione delle spese militari e dall'altro promuo- 
vano la guerra coll’Impero. 

Nè mi commove poi il dire, che in casa 
nostra siamo padroni di onorare chi più ci 
talonta. Padionissimi ; ma carità vera e veg- 
gente di patria deve co gliavci a non abu- 
Si di questo divitto senza un vantaggio 
per il progresso delle idee liberali. O dob- 
diamo avere il coraggio e la logica di inti- 
mare guerra 0 dobbiamo rispettare una po- 
tenza colla quale siamo in pace. 

Che tutta codesta agitazione abbia un ca- 
rattoro massimamente settario e repubblicano 
gi raccoglie da ciò, che por Nizza, per Cor- 
sica, per Malta; e ‘per il Cantone Ticino, i 
medesimi agitatori dell'Zialia drredenta non 
fiatano, non strepitano, non si muovono, come 
se Malta, Gozza, Corsica e Lugano non fossero 
tere nostre | 

In materia di infingimenti e di ippocrisia 


le Sette non hanno nulla da apprendere e. 


molto da insegnare ai Gesuiti. Ed io detesto 
tanto i gesuiti rossi, quanto i neri. 

Il mezzo Sicuro, l'unico, per airivare al 
ricapero di tutte le terre italiche, consiste 
nel render prospere quelle che abbiamo, nel 
curare le piaghe delle pubbliche amministra- 
zioni, combattere i grossi farabutti, studiare 
buone leggi, perfezionare gli ordini interni, 
rimnovare la educazione pubblica e il costu- 
me, distruggere la mala pianta della super- 
sijzione, Senza prec el nulla delle 
sterili negazioni, rifare moralmente e religlo- 


! jo offendo sensi generosi ed un, nobile e su- 


i luta nec 


samente la coscienza degli italiani, bonificare 
le sterminate nostre maremme; ecco i veri 
modi di redimere l’intera nazione ! 

Queste cose scrivendo, coll’ inalterata mia 
sincerità e franchezza, so di non andare ai 
versi della democrazia, e non me ne importa 
Questa democrazia vuota di pensieri, che nel 
moto si agita per difetto di um indirizzo st- | 
periore e di dottrina, dirà, probabilmente, che | 


blime ideale, quale è quello per cui ilgiovane 
studente fece l' eroico olocausto delia propria 
vita, No, non è vero! Io mi scuopro il capo 
davanti a quel patibolo, benchè detesti l'as 
sassinio politico, tranne il caso di una asso- 
ità, come sarebbe la strage di m 
Caligola o di un Nerone, o del Dott. Franci 
truculento despota del Paraguay, per recla- 
mare 1 ordine della giustizia orribilmente vio- 
lato, e in difetto di qualsiasi altra via. di 
salvezza per un popolo oppresso. 

Ma penso! che la patria italiana si possa 
sorvire meglio che con tali dimostrazioni 
anti-imperiali. I 

E parmi che esse imprimano mna falsa di- 
rezione allo spirito pubblico italiano, e lo si 
distragga dalla coscienza de’ suoi mali più 
gravi interni, molto più gravi che il dominio 
della Svizzera a Lugano e dell'Austria. a 
Trieste ! | 

Intanto, che si educano le nuove genera- 
zioni alle idee repubblicane, che non trionfe- 
ranno mai contro la volontà della nazione, si 
tollerano, e si educa la gioventù a sopportar 
ogni sorta di abusi. 

Renato Matteo Imbriani, uno dei più ri- ; 
spettabili, perchè più sinceri apostoli della 
Italia Trredenta, nel 1878, dava agli Italiani ; 
convegno armato sulla cima delle alpi car- 


niche: Î 

Ma quello non è oggi, nè sarà domani, il | 
campo della difesa del diritto offeso; perchè, I 
ripetiamo, nessuno sogna oggi di cimentare | 
Vunità d'Italia intera per strappare dalle 
mani dell’ Austria una 0 due provincie. Il 
vero agone della lotta per il diritto dove è? 
AI interno! 

Giova, giova, 0 giovani g sci. | 
nati dall’utopia repubblicana, giova ai nostri 
governanti di dissipare l’attenzione, del po- 
polo in mille oggetti remotissimi da ogni 
probabilità di pronti effetti, giova la 
gioventù generosa pensi al Gesuitismo di Ma- | 
drid od agli abusi di Trieste e dell'Istria — 
affinchè l'Italia ‘giovine, VItalia dei palpiti 
più generosi, l'Italia non dei banchieri ma 
dei patrioti permetta a chi la sfrutta, come 
una vigna del Signore, il compiere in santa 
pace e senza molti fastidi la eroica vendem- 


osi e abba 


che 


mia. | 

E voi vani, credendo in buona fede di 
vendicare Oberdanck e ricuper VIstria 
concorrete, senza volerlo, a ritardare la ri- 
forma interna, la cacciata dal potere di una 
fazione onde l'Italia non videmai la più fa- 
tale, perchè il Trasformismo è il Nulla ma- 
scherato di costituzionalità, e i affaccia alla 
vita corrompendo tutti gli ordini, e cercando 
di ingiuriare tutte le Istituzioni e tutte le 
Magistrature dello Stato. 

Gli stessi disordini o pericoli di disordini 
creati dalle vostre improvyie agitazioni senza 
senno e senza costrutto danno ai nemici in- 
terni della patria, a coloro che la disonorano 
con un'amministrazione cattiva, anzi pessima 
un facile pretesto per calpestare ‘il di- 
ritto, per stringerei freni, per evitare scel 
leratamente l'opinione liberale, e consumare . 
a man salva ogni sorta di arbitrii in nome l 
dell'ordine da voi compromesso! | 

Voi siete republicani. Ed io rispetterò le 
vostre giovanili convinzioni, parto spontaneo 
e natural frutto della giovanile inesperienza 
e della generosità, invidiabile privilegio della 
età vostra, Edmondo Burcke dis 

-“ Chi non è republicano a vent'anni lascia 
» dubitare del suo cuore, ma chi a quaranta 
« anni continua ad essere republicano, lascla 
» fubitare del sno cervello. 

Vol studiate, e collo studio apprenderete, 


€ 


re 


| forma di repubbl 


“vato 


e col tempo molte cose, che ogginon sapete. 
Col tempo e collo studio voi maturate, e im 
giorno mi darete ragione, mentre, in verità, 
vi dico, che la republica è sinonimo di cor- 
nice. : 

Repubblica vuol dire. cosa pubblica, res 
pubblica. Ora, che vuol dire uma cosa. pub- 


biica? Vuol dire, che è di tutti e di nes- 


i sumo: come una donna pubblica. 


Dunque la cosa pubblica può essere tanto 
bene ordinata nella Monarchia, dove il su- 
premo Magistrato è ereditario, come nel go- 


| verno schiettamente democratico, dove il Capo 


dello Stato è elettivo. Ecco, perchè vi dicevo 
che la forma del Governo è una cornice; 
perchè, il nome stesso lo dice; è una forma, 
e la forma non è la sostanza. Così, sotto la 
si può trovare, e si è 
trovata la parrucca gesuitica dell’Oligarchia 
genovese, che traffica il sangue italiano della 
Corsica, colla moriente Monarchia di Luigi XV, 
come la gloriosa cittadella dell’ umana indi 
vidualità, che la grande anima di Giorgio 
Wasinghton santificò; tanto la Venezia di 
Vittore Pisani e di Dandolo, quanto quella 
di Campoformio; la Francia di Carnot, di 
Monte Legino, di Montenotte, e di Lodi, e 
la Francia del 18 Brumaio e di Napoleone; 
la Firenze di Lorenzo dei Medici e quella 
di Francesco Ferruccio; la Roma di Cincin- 
nato e quella di Silla; la tribuna di Demo- 
stene e il carcere di Socrate; la gloria di 
Simone Bolivar e la dittatura di Rosas, le 
culla di Giangiacomo e quella delle Guardie 
del Vaticano ; il trionfo di Castelar e il bon- 


i bardamento di Cartagena, e se l'Italia colla 
i dinastia di Savoia non rispogde all’ ideale, 


che avete nell’ animo, di un popolo moral 
mente amministrato e modello all'Europa di 


| civiltà; l'Italia repubblicana acquisterebbe 


forse per incanto tutte le condizioni intrin- 
seche di sapienza, di virtù, di moralità per 
superare alla prova la Spagna di Salmeron 
e dei Cantonalisti ? 

Giovani! Volete voi esercitarvi, sin d'ora, 
alla ginnastica dell’ umana coscionza, ed edu- 
care lo spirito alla guerra per a giustizia ? 

Gaardatevi intorno! Guardatevi innanzi! 
Non passa giorno, che non illumini qualche 
bruttina Pubblica, non chiude un anno 
senza che la storia registri qualche aluso 
della torza, e qualche iniquità! 


si 


P. SBARBARO 


La pena ar Corinzia 


Carissimo Macaluso, 

Parecchi amici, sapendo che io ho smesso 
di leggere i giornali, in genere, perchè mi 
manca il tempo, e il Capitan Fracassa, in 


{ ispecie, perchè, dopo il ritiro dalla direzione 


di L. A. Vassallo, non mi esilara. più, mi 
hanno portato ieri il N. 3 del foglio di via 
Colonna e contrassegnato un articolo — * Le 
470 Cartelle , — nel quale sono personal 
mente attaccato. x 

È uma noia che i signori del Pracassa mi 
procurano sovente, da un po’ di tempo in qua. 
segnatamente da che ho assunta lammini- 
strazione di un giornale quotidiano, che turba 
a quanto pare, i loro sonni, un tempo così 
pacifici e dolci, ora emplicemente attacca» 
ticci. 

Lasciate quindi, caro. Macaluso, che ‘ri- 
sponda io, tanto per ciò che personalmente 
mi concerne, come per ciò che riguarda le as- 
serzioni delle /orche, n ordine alla condotta 
del Fracassa, nella qu stione. Sbarbaro, e a 
taluni dei suoi redattori. Asserzioni da me ri- 
sapute soltanto in seguito all'articolo mento- 
e 470 cartelle. ,, 

A voi e a tutti è noto, avendolo ripetu- 
n dr S Stampato, ch'io non leggo . 

norche | 3 I TVACASS ) i; 
non i o H a ARE si 
litica. E se la TAO ia È & 
i } racassa mi 
promette, mi frutterà davvero “ qualche cosa 
SAprÒ; GR sempre, fare il mio dovere, Tanto 
più che Varticolo, e per conseguenza, la pro-. 


messa, suggerito e consigliato dal consigliere 
cavaliere don Felice Sciosciammocca, mi si 
chiarisce scritto dall’abilissima penna di Pep- 
pino Turco, autore di qu nteressanti e sa- 
poritissimi profili del Principe Massimo, di 
Don Leopoldo Torlonia, del principe Colonna 
del Commendator Bernardo Tanlongo, gover- 
natore della Banca Romana, del Bondi e di 
altri, che io inserii nella Cronaca Bizantina 


è che potreste, convantaggio, riprodurre nelle : 


Forche. 
Ceduto il Messaggero, non 


10, per il mo- 


mento almeno, altre pubblicazioni illustrate ; 


nè in corso, nè in preparazione; una illustra- 
zione del mio # cielo giornalistico ,, per parte 
del Fracassa, mi riescirebbe senza dubbio in- 
teressante e proficua, sebbene la sua promessa 


pigli il tuono di una minaccia, anzi di una, ; 


contro-minaccia, per il senso che il Capitano 
ha creduto opportuno di attribuire alle vostre 
parole. 

Le duemila quattrocento settanta cartelle 
seritte dal Prof. Sbarbaro esistono realmente, 
stanno in buone mani e faranno la loro bra- 
va comparsa a tempo e luogo. Voi non avete 
detto, sn questo proposito, che la pura verità. 
E verità inconfutabile è pure che # qual- 
cuno dei principali attuali redattori del Ya- 
cassa non ebbe difficoltà di collaborare nelle 
Forche. ,, 

Ma perchè dovrei io togliere questo signor 
“ Qualcuno ,, al Fracassa, mentre ci sta tanto 
bene, declinandone il nome? Perchè ci sia un 
“ perduto, un disgraziato di più ? ,, No, si- 
gnori, assolutamente no. 

A me non piace il mestiere del manigoldo ; 
non l'ho mai esercitato per conto mio, e tanto 
meno voglio esercitarlo per conto vostro. 

Questo non è ufficio di “ Sommaruga auten- 
tico, della buona e vecchia scuola .. — che è 
quella della gente onesta e coscienzosa. D’al- 
tronde scrivere nelle Forche non è una cat- 
tiva azione, ma. essendo contemporaneamente 
redattore principale del Fyacassa, è una in- 
coerenza. Ora vi par propiio che un incoe- 


rente non possa stare fra voi? Evvia! Per 


sostenere questo bisognerebbe che non aveste | 


mai avuto bisogno di ricorrere per sussidi , 
favori, revoche di decreti, ecc. a quell on, 
Depretis, che bistrattate così di frequente e 
così volentievi, al pari delle orche, renden- 
dogli poi, dei piceoli servigi, quello, a cagion 


d'esempio, di combattere a tntta oltranza il | 


"Prof. Sbarbaro, il suo giornale e 1 innocuo 
editore del medesimo. 
Nè tomate a parlarmi, signori del /Yacassa, 
di diffamazioni e di calunnie. 


A voi, signori del JYacassa, non è concesso : 


di ignorare che le calunnie e le diffamazioni 
sono punite in Italia con disposizioni di legge 


niatori e per i diffamatori reali ed anco solo 
apparenti, vhanno da noi tribunali e giudici, 
carceri e carcerieri. 

Volete “ ridere anche questa volta come 
sempre ? , 

Ridete pure. 


di voi. 
JSonchiudendo 
anch'io: “ Vi 
et fo 
A tempo da rifiutarvi quelle # combinazioni 


signori del /yacassa, dirò 


stri abbonati , che v'accordai per 1’ anno 
testè spirato e che sullo scorcio dello stesso, 
m' aveva ripetutamente richiesto per il cor- 
tra rente, il vostro amministratore-comproprietario 
; e mio buon amico Cav. Carlo Cerboni. Ciò è 
precisamente l'opposto di quanto voi asserito, 
per arrogarvi il merito della vottura; ma, 
che volete? i fatti sono fatti e neppure l’on- 
nipotenza di dominedio varrebbe a cancel- 
larli. 

Me ne duole per voi, signori del Fracassa, 
che speravate di raccogliere i frutti della 


tombolo. 


se A tout seignewr tout honneur 


Ho finito, caro Macaluso, e vi stringo 
riconoscente la mano. 


A. SommaruGA 


precise e abbastanze severe; che per i calun- ; 


Non lagnatevi, però, se altri ride e riderà : 
e rivelati un po’ tardi, ma | 


di premi ed edizioni di volumi pei vo-.: dialettica e la suprema eccellenza del pen- ; 


= mia tombola è vi preparate invece um capi- | 


Gori C4 aBRESI 


Grave perdita. per Università d'Italia e 
: per la Filosofia è la morte di Francesco Fio- 
‘ rentino. Dopo quella di Bertrando Spaventa 
nessima iattura più lacrimevole del pensiero 
italiano, ritemprato al soffio del moderno pen- 
iero germanico e nella faticosa ricostruzione 
storica del pensiero universale, di questa, 
‘ che ci annunzia il telegrafo. Io associo in- 
: volontariamente il nome del professore Fio- 
| rentino con quello dello Spaventa, benchè 


‘ disuguali di età, di tempra intellettuale di 
versa, disugualmente partecipi al moto della 
redenzione civile d'Italia, perchè entrambi 
: hanno onorato la Cattedra e lo studio della 
scienza prima colla coraggiosa costanza degli 
alti convincimenti, e l’aperta professione della 
: verità, come si rivelò a’ loro intelletti. Esci- 
‘ rono tutti e due dal commercio intellettuale 
di Giorgio Hegel, che nel Mezzogiorno di 
Italia, fra i conterranei di Giordano Bruno 
per una arcana affinità di tendenze e di 
i genio doveva trovare alla memoria nostra un 
i numero proporzionatamente più largo di di- 
‘ scepoli e di ammiratori. Ma, se mi fosse le- 
i cito portar giudizio comparativo sopra i due 
: valenti nomini, che piangiamo perduti, nel. 
| l'abruzzese fa maggiore la potenza cogita- 
| tiva e la profondità delle intenzioni; nel 
{ calabrese erudito meno originale il pensiero, 
i ma più lucido e snello; e se il primo fino 
i dal 1854, esule in Torino, prese ad illustrare 
: la mente de’ nostri dimenticati metafisici del- 
| l’età scorse, e primo fi‘a essi fu il Bruno 
‘ nella Riviste Enciclopedica di Giuseppe La- 
farina, dove giovinetto m'affacciai nello ar- 
ringo delle Iettere; il secondo ci ha lasciato 
nei suoi lavori su Francesco Pomponi 


| su Bernardino Telesio, e su Campanella saggi 
‘ preziosi di critica storica è filosofica. benchè 
‘ alcuna volta l’interpretazione dei grandi av- 


venimenti dello spirito umano, e della umana | 


scienza venisse dall’incontentabilità del suo 
| spirito critico. direi, torturato. Per esempio : 


CA 


là dove discorre della riforma luterana del 
secolo xvi € delle sue conseguenze, non 


ricordo bene se a proposito del Campanella, 


o del libro di Emilio Broglio su Federico II, | 
ame pare, ‘che non rendesse piena giustizia nè . 


rettamente sentisse di quella evoluzione del 
‘ cristianesimo tradizionale, fuori di cui non 
so come si possa spiegare tutto l’ordito della 
civiltà moderna, l’ezelianismo inclusivo. 

Altri desiiverà a fondo e con maggiore an- 
torità della mia il posto che nella storia della 


Fiorentino coltivò con tanto onore proprio, 
seguendo le inspirazioni e le tradizioni di 
quell’estremo lembo dell’Italia , ove 
più remota antichità la filosofia si rivelò al 


mondo in tutto lo splendore della sua impor= ; 
tanzi civile è della sua missione umana ed ; 
citando e plasmando a Reggio, . 
a Metaponto e in altre città, popoli interi di ; 


educatrice, risus 


‘ filosofi, mort per la libertà e per la sapienza 
come scrive il Mamiani ne’ Dialoghi di Scienza 
| Prima, e coi Collegi Pittagorici mostrava sin 
d'allora lanivorsalità, Io equilibrio, Farmonia 


giungere e temperare luna coll’altra la spe- 
calazione e la pratica, la eontemplazione e 
‘operosità, le îdee e i fatti, il calcolo e la 
poesia, modello insuperato di quella compiuta 
cd armonica esplicazione, di quell’ indirizzo 
sapientemente largo e non esclusivo delle 
umane potenze e della vita, che parve un'an- 
ticipazione delle parole di Cristo: State per 
fetti ! 

E come, quando morì lo Spaventa ne com- 
memorai la vita e le opere dalla cattedra di 
:-Parma,(1) esaltando i meriti del pensiero spe- 
culativo, cosi oggi, che tutta l’Italia addot- 
trinata è commossa della scomparsa improv- 
visa di un pensatore così egregio, preso ho 
in mano la penna per rinnovare la mia pro- 
fessione antica di fede nella virtù e nella 
necessità di quella disciplina, oggi sprezzata 


(1) Quelle mie povere parole furono pubblicate integral- 
i mente sulla Gazzetta di Parma. 


esce GaupiNnE 


filosofia delle scuole italiane, spetta al ca- : 
labro lactimato. Io ho voluto farne un sem- | 
i plice cenno necrologico a fine di rendere onore : 
e ad una virtù, che tramonta, e a quella su- | 
blime facoltà dello spirito umano, che il : 


dalla i 


iero italo greco, mirabilmente formato a con- | 


' dal volgo dei semidotti, che ha per ufficio, 
come direbbe il Centofanti, di sublimare + n0- 
stri intelletti alla visione dell'infinito. 

Pierro SBARBARO. 


AMAFIZIZITITA TTI TZAZZA TO N AZ ZA 444442 TTI 
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Scanpari in ALTO 


Nulla dies sine linea. Non passa giorno senza 
uno scandalo in alto od in basso. C'è dav- 
vero del morboso disordine nell'organismo di 
questo giovine Regno, che sembra avere ere- 
ditato anche l'infermità de’governi su cui 
è surto! Chiamo scandalo la sdegnosa e vio- 
lentissima lettera del General Clemente Corte 
per spiccare la sua astensione dai lavori 
della Camera Alta. Ed è uno strascico delle 
scandalose polemiche fra il Prefetto Casalis 
e il Prefetto di Firenze pel Processo St 
gelli. To avevo promesso di occuparmene fino 
dai primi numeri delle Forche, e qualche 
cortese corrispondente mi rinfresca ora la me- 
moria di quella promessa, che è rimasta ina- 
dempita come tante altre per varie ragioni, 
fra le quali occupa il primo luogo quella del- 
l'abbondanza della materia. Ma oggi non posso 
non parlare di questo scandalo in appendice, 
e ne parlerò breve, non conoscendo la Rela- 


natore del Regno non dubita di qualificare 
per opera di diffamatori, chiamando calun- 
niatori tre illustri suoi colleghi: Mirabelli, 
Presidente, Auriti, Consigliere di Cassazione 


ne dite? Che cosa c'è ormai più in Italia di 


lacce percorre un nuovo stadio nel suo svol- 
gimento e nell’ampiezza delle sue capricciose 


zione, che l’ha suscitato, e che oggi un Se- è 


e Marco Tabarrini, Senatore del Regno! Che i 


rispettato? Vedete che la fortuna delle paro- | 


applicazioni: come la parola Wbellista, usata : 


contro Voltaire dai difensori del Trono e del- 

l'ANtare e, un poco anche dell’Alcova e dei Ge- 
‘ suiti del suo tempo, usate contro Gioberti, e 
: ora contro l'umile sottoscritto, perchè si prende 
alcuna volta la libertà di ripetere a voce 
alta dalle Forche, la verità, che nei erocchi 
privati tutti onorano, compresi i giornalisti 
scritturati per educare il paese all'adorazione 
delle menzogne di convenzione. Diffamatori e 
calunniatori un Mirabelli, un Auviti, un Ta- 
barrini! Gesù, Giuseppe e Maria! Io, ripeto, 
non entro, perchè non posso, per ora, nel 
merito della vertenza, ma la considero sotto 
l'aspetto del programma delle Forche. Che 
l’on. Corte abbia scritto, «0 dato, in un im- 
peto di collera, si capisce. Ma che.tre Mazi- 
strati, di quella riputazione di illibatezza, 
abbiano avuta Vintenzione di calunniarlo, mi 
sembra assurdo il solo supporlo. 

Io conosco il primo, e non perchè mi ono- 
‘asse accompagnandomi alla cattedra di scienza 
i della pubblica amministrazione di Napoli, la 
prima volta, che ci salii nel 1879, ma per- 
chè è universalmente conosciuto e venerato 
quale specchio di bontà, di integrità, scrupo- 
losa rettitudine, che cosa sarebbe 1° Italia se 
un Giuseppe Mirabelli fosse un calemmiatore 
di un sno collega? L'altimo paese di Europa 
per moralità. Si è chiamato ealunmiatore in 
questi giorni anche un Finzi! Pimque, ve- 
dete, che siamo sullo sdrucciolo della dissola- 
zione morale. È ciò che ripeto, da gran tempo, 
e perchè ne ho avvertito il paese mi sono 
buscato l'epiteto di Wbellista, diffamatore, ca- 
lummiatore ! Ora facciamo le nostre riflessioni. 
i Da che procedono scandali così enormi? E 
che si moltiplicano giorno per giorno? Da 
ciò che si rallenta ogni giorno il vincolo della 
morale disciplina, e noi navighiamo in quella 
che il Gioberti, nel Azmnovamento, chiama 
regia anarchia, dove combatte appunto la 
vuota formola di Thiers, che riduce ad un 
simulacro Ja potestà suprema. Se coloro che 
stanno al vertice della piramide. costituzio- 
nale, in Senato, si disistimano tanto, 0 come 
volete, che il popolo rispetti più nulla? 

Ma bisogna guardare tutti gli aspetti della 
cosa. La lettera, certo deplorevole, dell’ono- 
revole Corte, antico patriota ed uomo d’animo 
generoso, liberale e colto, rivela l'immenso 
disordine morale del Governo. Il quale è 
i così sceso in basso, che tutti lo credono ca- 
pace di tutto, Io non voglio, nè. posso am- 
i mettere che i Tabariini, i Mirabelli, gli Au- 
riti abbiano, nell’ adempimento della loro 
missione, servito agli obliqui disegni del Mi- 
i nistero: ma il Corte lo ha sospettato ; donde 


il linguaggio sconvenientissimo dell’ antico 
prefetto. Tanta e così profonda: è la sfi- 
ducia che si ha nel Governo persino da co- 
loro, che fino a ieri lo servivano nel Magi 
strato, perfino da coloro che ne facevano 
parte! Dove corriamo per questa via? Iddio 
solo sa! È 
P. SpARrBARO. 


——_— == 
In morte DI UN MacistrATO 


E unanime il compianto dei giusti, per la 
morte, non attesa, di quell’immacolato Pro- 
curatore Generale, Baggiarini, che, degno col- 
lega di un Ferracciù, nell'esercizio della so- 
vranità in Roma, e superiore per ‘grado e 
per altri rispetti ad un Michele Serra, non 
ordinò il Mandato di Cattura avverso al sot- 
toscritto, perchè così lume di coscienza illibata 
prescrissegli, e abborrimento di ruffianesimi 


‘ legahi. Ora io sfido la Regia Procura, insti- 
tuzione pubblica, scientificamente discutibile 


ema costituzionale, 


quanto la Corona, come sis 


‘a sequestrare l’intrascritta epigrafe, se ne ha 


il coraggio, che mi prorompe dall'anima: 


D. 0. M. 
QUI 
ASPELTANO LA GIUSTIZIA DI DIO 
LE OSSA 
DI 
I. BAGGIARINI 
INTERPRETE DI ROMA 
DELLA GIUSTIZIA UMANA 
PROCURATORE GENERALE DEL RE 
PRESSO LA CORTE DI APPELLO 
INNOCENTI 
DI MENZOGNE DI VILTÀ DI BRUTTURE. 
Pietro SBARBARO 


La Maria peL GrornaLISMO 


Chi vuole il fine deve volere i mezzi: 


i quello giustifica questi. 


A codesto assioma, che trasuda da tutte 
le pagine dei Secreta Monita Societatis Tesus, 
che sono il codice de’ seguaci di sant'Ignazio 
di Loiola, scoperti e pubblicati per la prima 


| volta in Roma nel 1849, ristampati, colla 


traduzione di Dall’Ongaro a fronte, dal Daelli 
di Milano nel 1862, si informa tutta la po- 
litica dell'on. Depretis, contro la quale sono 
insorte le Forche. 

Egli non ha mai avuto altra mira che la 
sommità del potere, come 1’ umile piceno la 
tiara. Conscio di non potervi arrivare per la 
via diretta di uma intelligenza superiore, di 
una condotta nobile, generosa, delle opere 
grandi e patriotiche, si mise per le vie obli- 
que, si raggomitolò sopra sè stesso per occu- 
pare il minor posto possibile e non dare 
ombra a nessuno, si piegò sempre e dolce- 
mente agli amici politici che gli sovrastavano 
di mille cubiti, lasciandosi credere sprovye- 
duto di una volontà propria, o almeno della 
fibra sufficiente a farla prevalere. Per tal 
modo, nel 1876, giunse a raccogliere il frutto 
delle fatiche e del lavoro altrui, ed occupò 
quel seggio di presidente del Consiglio, dal 
quale ha fermo il proponimento di non vo- 
lersi più rimovere. Sui primi momenti fing» 
ancora di barcamenare fra i diversi capi spi- 
rituali della Sinistra. Ma quando tutte le 
maglie della sua rete di porfidie furono tese, 
nuovo Sisto V, gettò le eruccie e disse: € Il 
Governo sono io ,, ed agì di consssuenza. 

DI allora s'incominciò a vedere la ragion 
di Stato sottoposta ai voleri d'un uomo; tutte 
le istitazioni falsate nella loro essenza, per- 
Vertite nell’applicazione, fatte segno allo scher- 
no; la furberia e la malizia erette a sistema 
di governo, e la più grande apatia discen- 
dere dall’alto ed insinnarsi per tutti i mean- 
dri dell'Amministrazione. 

L'on. Depretis, con un cinismo che desta 
um senso di raccapriccio, venendo da un uomo 
che la senilità dovrebbe rendere venerando, 
dano aver tradito un per uno tutti i suoi 

vecchi amici ,, mentre li accarezzava e 
blandiva con ipocrita compunzione, tradì il 
partito in massa che l'aveva levato sugli 
scudi e lo tradì davvero, spostando, con arti ini- 
que, la maggioranza, uscita dal suffragio al 
largato, come ne convenne nel suo discorso 
di Conegliano, con una sincerità che altamente 


onora il suo carattere, anche 1’ onorevole 
Bonghi. 

A quest'ultimo risultato non pervenne però 
di leggeri. ; 

Si trattava di violentare delle coscienze 
reputate per l’addietro intemerate; si trattava 
di mettere in opposizione gli eletti cogli elet- 
tori; epperò occorrevano grandi mezzi, occor- 
reva una preparazione lunga e difficile. Era 
mestieri, in una parola, buttarsi dietro le 
spalle tutti i ricuardi, tutti gli scrupoli. 

Ispirato dal grande assioma della. Compa- 
gnia di Gesù, ch'è diventato il suo vangelo, 
l'on. Depretis non esitò. 

Propose la Teese sul riordinamento dei 
ministeri, per tener a freno le ambizioni 
imequiete, nutrendole di speranze e mani- 


polò le famigerate Convenzioni Ferroviarie, 
H 


contro le quali si schierarono tutte le intel- 
ligenze oneste, senza distinzione di partito, 
tutte Je più riconosciute competenze tecniche, 
scientifiche, finanziarie, militari e politiche. 
Ma per arrivare all'attuazione del suo per 
verso disegno, maturato in nove anni di 
governo a un bel circa, e forse premeditato 
già lungamente sui banchi della opposizione, 
l'onorevole Depretis aveva duopo del più 
potente ausiliario de' tempi nostri, la stampa. 
E a questa volse innanzi tutto le sue cure 
maliziose. È 
Tutti i governi di forma rappresentativa, 
temperati 0 misti hanno bisogno di organi 
ufficiosi, coi quali si studiano di sondare 
l’opinione pubblica e di moderarla a norma 
dei loro interessi e a nessum uomo serio è 
venuto mai in mente di rimproverarli per ciò. 
Ma dal pagare uno, due, o dieci giornali, 
al tentare di accaparrarli tutti, dal più al 
meno, ci corre un bel tratto. E l'onorevole 
Depretis è giunto, in questo, a superare il 
governo del terzo Napoleonide, il quale ave- 


a mano sicura in quasi tutti i fogli france 
dall’opposizione radicale, all'opposizione legit- 
timista. 

Quando non si può mrivare al giornale si 
il r0- 


prende lo scrittore, il corrispondente, 
porter, l'amico, il fautore, l’azionista. 
si arriva a far dire da un foglio avver: 
, ciò che torna 


ciò che piace, ciò che interes 
utile. Così si creano dei dissidi, delle lotte 
intestine, delle quali si approfitta. Così si 
crea un opinione artificiale, si fanno denun- 
ro i riottosi, i ribelli, gli incorruttibili, si 
e ogni cre- 


zia 
mistifica tutto il mondo, si tog 
dito, ogni autorità alla stampa e si neutra- 
lizzano gli effetti di una opposizione intelli- 
ta. Così si crea infine la Mafia 


gente ed on di 
del giornalismo, che è la più triste e la più 
' pericolosa di tutte. 

T mafiosi della stampa, non 
fra di loro, ma si indovinano e formano il 
sodalizio. E il sodalizio favoreggiato dal go- 
verno si impone 6 riesce quasi sempre a sof- 
focare Je individualità, sebbene indipendenti. 
E in questo caso che si vede, puta ca il 
Pracassa dicato al Popolo Romano, il Bersa- 
gliere che dà una mano all'Opinione e alla 
via. 

a esosa ed esizialissima Mafia 


conoscono 


si 


Stampa ® È 

Contro & 
le Forche Ouiudinie inno intrapresa una cam- 
pagna e la continueranno strenuamente e 
forse vittoriosamente, sorrette come sono da 
um pubblico di mezzo milione di lettori, stan- 
chi e nanseati, di una stampa corrotta e cor- 
rompitrice , venduta e vendereccia, ignobile 
e perversa, che tien bordone a tutte le ribal- 
derie, a tutte le vessazioni che si esercitano 
a danno del paese. i 


AAMATANIATINTINA ANATAZIAAAZIONIVIATIAZA TIT IONIZZAZIONE 


Teecnamm 


Alla Signora Concetta Sbarbaro sono arrivati 
è soguenti telegrammi ; 
Serra-Capriola Gennaio 2. 
Studenti democratici, dolenti arresto illustre 
Professore, confidano trionfo giustizia, esor- 


tando proseguire santa missione. 
3 GATTA. 


Bolsaneto 2 Gennaio. 
Concittadina illustre Professore dolente vo- 
stre sventure spero trionfo giustizia. 
GARZONE VITTORIA. 
Altare 3 Gennaio. 
I sottoscritti lettori delle Loreto voto per 


la sollecita libertà del loro concittadino Pro- 


fessore Avvocato Pietro Sbarbaro. 

Mongiovetito Onofrio, Scarrone Giuseppe, Taggiasco 
Francesco, Bormioli Pietro, F. Conti Metildo,. Be- 
rtone. Filippo,  Garesio. Filippo, Briano Luigi, 
Merlo Lorenzo, Gallinotti Pietro, Ottone Gabriele, Grenni 
‘Angelo; Bormioli. Francesco, Bertoluzzi Giuseppe, Ber- 
toluzzi Pietro, Astengo Cesare, Bazzano Vincenzo, 
Grosso Costantino, Giorello Giacomo, Saroldi Vin- 
cenzo, Delbono Gaetano, Grosso Ernesto, Pentecani 
Giuseppe, Piccinini A. Ciuffi Amerigo, Saroldi Ro- 
berto, Bazzano Valentino, Marini E Saroldi 
Filippo Bormioli Giuseppe, Torterolo Luigi, Negri 
Salvatore, Pagliani Giovanni, Bottinelli Vittorio, Agn- 
eletti Francesco, Tenaglia Giuseppe, Bozzone Giuseppe 
Matteo, Bozzone Felice, Bellonghi Domenico, Chiap- 


pori. Mariano, Lodi Luigi, Saroldi Felice, Brondi Gu- | 


stavo, Scarrone Luigi, Pizzorno Francesco  Beratto Gio- 
vanni, 


Mondovì-piazza 3 Gennaio 
Studenti liceali Mondovi dolenti arresto gran- 
de propugnatore verità mandano voti pronta 
liberazione. 
= Furlì 3 Gennaio. 
Addoloratissimo dell'arresto d'uno dei primi 
scienziati del mondo qual è il di Lei consorte 
Pietro Sbarbaro, pregola fargli coraggio spe- 
rando nel non lontano trionfo. 
GIAMBATISTA ZOLT. 


===" 


Gorie Panizza 


Il Gori sî 3 dimesso, allegando ìl suo amore per 
la scienza, e la voglia di ritornare a lei lasciando la 
tribuna, sul'a quale stava più a disagio che sulla 
cattedra. Ecco un esempio buono per il duca Torlonia 
— se è un onesto uomo. Il Gori, fisico di valore, 
dotto, antico liberale, riconosce che fare il macstro 
di Università e il legislatore è cosa o difficile o im- 


possibile. E un duchino dei Torlonia, che è tanto | 
inferiore al dotto mantorano, continuerà a dare lo | 
scandalo di una inettezza tanto presuntuosa e sfae- | 


ciata? 0 con chi crede di aver che fare il ser du- 
chino? Con tanti vassall:? Gli uffici sono forse fatti 
per le persone, anzichè le persone per gli uffici? Che 
meriti reali e che benemerenze cittadine e nazionali 
può egli vantare per tenere due cariche 1 gaImente 
incompatibili per qualanque cittadino, e per lui, poi 


inconciliabili, artesa la grandezza di entrambe è la | 


poca sua capacità? 


Il prof. Gilberto, per dire tutto il mio p.nsiero; 


doveva accorgersi di questa difficoltà, che gli ha fatto 


gli 


: rinunziare alla deputazione, il giorno che sì presentò 


candidato agli elettori di Reggio d' Emilia. Una tira- 
tina di orecchie non gliela posso risparmiare. So che 
nel consiglio superiore, quando si trattò olti» amente 
della mia Libera Docenza, fece il galantnomo e arò 
diritto, cosa che, per quanta buona volontà ci abb'a 
mosso, non venne fatta al famoso Brioschi. il quale 
ha proprio un vizio organico di furfanteria e va 
compatito. Ma verità mi chbliga a dire che il Gori 
si burlò degli elettori di Reggio. 

Ora passiamo al Panizza, repubblicano della spe- 
cie del Gori. 

Quel bugiardo racconto, che ecl titolo Sbadaro e 
Coppino comparte sulla Capitale, deve essere farina 
ria del suo sacco, Me ne accorgo allo stilo, e e)!» bo- 
gie. Questo repubilicano per salire se la i 
ministri dell" 1. P., che trovano spesso nei pegs 
uomini della Sin'st nale voti e servivi, }1 Pa- 
nizza racconta ai lettori di Dobello, che ini prosen- 
tato al Coppino nel 1866 dal general» Pesc:tto: que- 
sta sola inesattezza mi rivela la provrnirnza dello 
scritto. C'è in quello serit'o tutta ] abbiez eno di un 
uomo, che, mentre fa il repubblie i 
suoi creduli elettori di fede cieca, non si ver 
rendere questi piccoli uffizi ai ministri del prin 

I razazzaccio c'arlataro, che nel 1882 vi 
tribunale a fare una certa testimonianza ripot 
una certa testimonianza — perchè il Bacclh ne lo 
pregò, — e questa fu la causa della sua vgl'ac- 
cheria, che mi confessò in Roma — potuv 
simo prestarsi a pubblicare quella corencina ‘i 
zogne, (che la lettera di M. Coppino agli studerti di 
Ancona ba-ta a sfolgorare) per fare apparire ingrato 
un P. Sbarbaro. Ridicolo e arlecch no! In quella 
parola ingrato, senza saperlo, hai raccolto la più 
splendida mia apologia. Perchè se fosse vera, che 
non tengo alcun conto dei benefizi ricevuti da un 
ministro e, anche dopo quelli, ne critico le opere, ne 
sfolgoro la persona — non sarebbe questa la miglior 
prova che nè l’odio nè l’amore — ma la frelda ra- 
gione e l’unica religione della giastizia mi fa scri 
vere, parlare, e segnare al disprezzo della grave Man- 
tova uno cautambauco comeil medico dei salari mol- 
tiplicati, che sa tanto di legislazione e di economia 
sociale come io di medicina edi chirurgia? 

P. Spsazano. 


«mie roi 


Roma non È Contenta 


Due grandi fatti dovrebbero, oggi, brillare di luce 
meridiana agli occhi di tutti gli italiani: che Roma 
è rimasta la città più sana in estate, mentre per ogni 
dove liberamente circolava il colera - e Re Umberto 
ha visto il eòlera in faccia, in mezzo ai suddditi 
amati! 

Da quesii du» fatti l’Italia dovrebbe trarre due 
ordini di conseguenze, le quali sì accordano insieme, 
e scambievolmente si completano fra di loro. 

Da una parte dovremmo tutti persuaderci, che in 
Roma, anche di estate, anche quando il edlera im- 
perversa, tutti dobbiamo starci, rimanerci, abitarci 
= per non dare all'Europa, per non dare al mondo 
lo spettacolo turpe della miseria, dell'abbandono, del 
silenzio di questa gloriosa città! 

0 droghieri del rinnovamento d'Italia! Qualunque 
altro popolo, qualunque altra nazione, che avesse 
sortito da Dio l’alta missione di redimere Roma dal 
giogo secolar de’ sacerdoti, entrando in Roma si sa- 
rebbe mostrato meglio di voi consapevole della su- 
blimità di questo evento! 

E voi, che cosa avete recato, oltre ad una Dina- 
stia, ad un Esercito, ad un Codice, in questa eterna 
città ? 

Se Depretis fa un giro per Roma, dando il braccio 
al Triggitore di Panico, in verità, vi dico, che cono- 
scerà più il Friggitore onesto le glorie di questa me- 


‘ tropoli per via, del vecchio mescitore di carte parla- 


mentali. Passeggino con Ciprari (1’oste integerrimo di 
vicolo di Cola da Rienzi, in Trastevere.) i Magliani,i 
Gienala, iMorana, e nessuno di essi saprà che suol fatato 
è Roma, quauto l’intende e sente, nell'anima romana, 


| l'umile popolano, da Casali Domenico, vicino a Ponte 


Sisto, Liquorista, a Viscogliosi, il nobile fornaio! 
Roma non è contenta, ed ha ragione! 
P. SBARRARO. 


VODALILILILINILISISISIVINIRIIIIIIIIISISIZIZIIZIZIZEIIZ ASINI IZAZEZI 


Xx Comizio Savowese 
PER LA LIBERTA DI STAMPA 


Gennaio 1885. 

Oggi, 4 corrente, a ore due pomeridiane 
convenivano al Politeama Garibaldi di Savona 
oltre duemila cittadini d'ogni classe e par- 
tito, allo scopo di protestare contro le fre- 
quenti violazioni del diritto di libera stampa 
avveratesi specialmente coi ripetuti sequestri 
delle Forche Caudine. 

La questura avea prese le sue precauzioni : 
le guardie di Savona, riconosciute insufficienti, 
ebbero il rinforzo di un drapello di venti 
quattro commilitoni, i quali prestarono la loro 
assistenza ai nostri delegati intervenuti al 
Comizio per ascoltare la dichiarazione che i 
promotori erano più costituzionali di loro. 
Crediamo che delegati e guardie — se non 
colle mani almeno col cuore — abbiano ap- 
plaudito al buon diritto, al contegno dignitoso 
dei cittadini savonesi che diedero oggi una 
seria e solenne attestazione di stima e d’ at 
fotto all’illustre carcerato concittadino nostro 
Pietro Sbarbaro. 

Alle due e un quarto non un sol posto si 
sarebbe trovato nel Politeama. 

Stavano ai loro seggi i membri del Comztato: 
Avv. Mattiauda, Avv. Testa, Lottero, Leve- 
ratto @ Bertolotto. Mancavano i progressisti 
Miralta, presidente del Comitato, e Cuppa. 

Assumeva la presidenza provvisoria, rite- 
nuta poi per voto unanime dell’ assemblea, 
l'avvocato Mattiauda che apriva il Comizio ri- 
cordando esser questo. per Savona e per 1° I- 
talia più che l'affermazione solenne di um co- 
mune diritto violato, il compimento d'un do- 
yere verso Pietro Sbarbaro, siccome quello 
che da più che venticinque anni, cioè dal 1858, 
combatte per la libera stampa. Ricordò e lesse 
i due primi articoli che comparvero colla firma 
di Sbarbaro sul Saggiatore di Savona, 1 uno 
del 4 marzo 1858 per combattere la proget- 
tata restrizione della libertà di stampa, l'al- 
tro dell’11 detto mese col titolo Persecuzione 
di. Giornali, dove egli, costituzionale, fece per 
la prima volta sentire la potenza invettiva 
della sua penna contro il Fisco di Genova, 
scatenato a ripetuti sequestri contro l’ Italia 
del Popolo, vessillo in quei giorni dell’ idea 
repubblicana. 

Questo ricordo della pertinace coerenza di 
Sbarbaro nei principii politici da lui professati 
fu accolto da fragorosi unanimi applausi. 
Accennò con parola commossa, come mentre 


lo Sbarbaro sta nelle Carceri Nuove fra i 


ladri, sotto un’'imputazione che muove a 


sdegno chiunque abbia di lui anche la più. 
superficiale conoscenza, qui nella sua Savona, 
dove agonizza il suo vecchio Genitore si 
commettono in pochi giorni e restano tuttora 
impuniti tre furti ingentissimi, dei quali in- 
dubbiamente si sarebbero già trovato gli au- 
tori ove si fosse adoperata per essi una 
minima parte di sollecitudine poliziesca, sfog- 
giata contro l’onesto e imperterrito direttore 
delle Lorche. 

La vivace e ben compresa allusione ai 
recentissimi scandali savonesi produsse la più 
profonda sensazione nell’assemblea che ri- 
spose con ripetuti e prolungati applausi. 

Parlò in seguito con focosa e forbita pa- 
rola l'avvocato Francesco Garibaldi e dopo 
di lui il tipografo Stetano Ciarlo con lungo 
elaborato discorso, e l'operaio Leopoldo Fazio 
la cui proposta di dare ad una via di Sa- 


i vona il nome di Pietro Sbarbaro, fu accolta 


con generale approvazione. Prese poi Ja pa- 
rola l'avvocato Raffaele Testa del Comitato, 
il quale facendo sua un'idea giù accennata dal 
Ciarlo, ricordò come ben altro sia stato il 
contegno del Governo nella nota questione 
fra Nicotera e la Gazzetta d'Italia e come 
nessuno abbia immaginato allora di far pub- 
blica con illegali sequestri un'azione mera- 
mente privata, deplorevole fatto che oggi si 
avvera. i ni 
Parlava in seguito lo studente Cuneo prote- 
stando contro le interessate cd inqualificabili 
calunnie lanciate da qualche giornale al diret- 
tore delle Forche, oggi specialmente che contro 
i di lui colpi sono protetti dai catenacci delle 
Carceri Nuove; e propose che nel collegio della 
difesa pel futuro processo abbia ad esservi un 
avvocato del foro savonese a rappresentare i 
sentimenti dei concittadini di Sbarbaro. 
Dietro breve discussione fra i cittadini Te- 
sta e Blengini, relativamente all'ordine del 
giorno proposto dal Comitato e dopo una leg- 
giera modificazione consigliata dal Blengini e 
l'aggiunta dell'ultimo periodo proposta dal cit- 


: tadino Garibaldi, veniva approvato il seguente 


Ordine del giorno : 


“ I cittadini savonesi, convenuti in pub- 
blico Comizio, protestano contro le molteplici 
violazioni della libertà di stampa e contro le 
illegalità di una magistratura che, coi ripe- 
tuti sequestri delle Forche Caudine, calpesta 
le guarentigie costituzionali della libera ma- 
nifestazione del pensiero, manomettendo il 
diritto che deve tutelare. 

“ Mandano un saluto a Pietro Sbarbaro 
augurando che di siffatte illegalità egli sia 
l'ultima vittima e fanno voti pel trionfo del 
diritto e della verità per cui, da più che 
venticinque anni, generosamente combatte. 

“ Confermano al Comitato il mandato di 
vigilare a tutela del Diritto minacciato nel 
nome di Pietro Sbarbaro. , sg 

Dopo brevi parole di ringraziamento rivolte 
sidente. all’ass scioglievasi il 
io con generale, entusia a e prolun- 
acclamazione a Pietro Sbarbaro. 


Le SentENZE DEI TRIBUNALI 
E LA STAMPA 


Da qualche tempo nòi assistiamo ad uno 
spettacolo, che può affliggere profondamente 
ogni spirito elevato, ed ogni sincero amico delle 
Instituzioni Nazionali. 

Non passa un giorno, che una Sentenza di 
Magistrato, amministrante la Giustizia a nome 
del Re, non susciti nella stampa italiana i più 
severi commenti, eco, come è facile. immagi- 
narsi, eco di quelli anche più severi, che si 
fanno nei privati convegni, nei pubblici 
luoghi, dovunque è permesso di aprire Jibe- 
ramente l'animo proprio, senza il timor di un 
Processo. Pure a questo siamo giunti in Italia 
di godere in tatto due specie di libertà, una 
ea lege non governata dalla Legge Morale e 
dalle Leggi Logiche dello spirito umano, e 
che consente ogni specie di racconti, di giu- 
dizii riguardo alla vita pubblica e privata 
degli uomini pubblici, e l’altra più ristretta, 
che è ormai quasi posta sotto una nuova 
specie di Censura Preventiva: testimone il 
modo come si pubblicano le Forche Caudine 
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e le precauzioni oratorie, che devo usare per 
far intendere all'Italia ciò che credo la 
Verità. 

E qui lasciatemi esporre un'idea. 

Chi ha letto con quella attenzione, che 
merita, e per la importanza delle materie € 
per Ja gravità delle idee, anche quando si 
informano ad un non so che di sistematico e di 
preconcetto, il libro di quel caro ed ottimo gio- 
vane di Egisto Rossi sugli Stati Uniti d’A- 
merica, avrà fino dalle prime pagine trovata 
uma sentenza non di Tribunale ma dell’os- 

“ servatore acuto e diligente sui costumi poli- 
tici e sulle condizioni sociali di quella stror- 
dinaria democrazia, che è un vero miracolo 
della storia, perchè non ha riscontro con 
nessun'altra società del mondo antico nè del 
medio-cvo, e che con tutti i suoi vizi, di- 
fetti, abusi, imperfezioni, tanto severamente 
notati dal Perrin, dal Rénau, dalle Stuart- 

Mill, dal Proudhon, ecc. è pur sempre un 
immenso teatro di esperienze politiche, eco- 

- nomiche e sociali, ed una gloria portentosa 

dell'umana libertà e dell’individuale energia. 

La sentenza di Egisto Rossi è questa, 
che i disordini della vita politica americana 
sarebbero forse e senza fine maggiori dove 
non trovassero un freno, un correttivo, ma 
remora, un argine, e la loro natural medi 

cina in che cosa? Nella stessa sfrenata li- 

bertà della stampa, nello sta/file della libera 

stampa, come si esprime il giovine Economi- 
sta veneto i cui primi lavori sui. Proverti 

Chinesi, gioiello anche di arte tipografica, eb- 

bero invidiabile fortuna di venire altamente 

e autorevolmente commendati da S. M. la 

Regina d'Italia. 

Lo Staffile della stampa! Si, signori, vi dice 

il Rossi, osservatore tanto ingegnoso quanto 

accurato, dei fenomeni americani, che sono 

le esperienze del vivere libero in tutta la 
sincerità delle leggi loro e delle loro manifesta- 
zioni organiche e naturali: se non ci fosse 
la salutare paura della stampa, le malvers 

zioni, gli abusi, le improntitudini di 

riori, e mettereb- 


specie sarebbero anche mag 
bero a soqquadro quella libera società ! 
Dunque non è da far un delitto alli diavii 
italiani se commentano i responsi della Gin- 
stizia amministrata da uomini in Tribunale. 
E che? Si esamina, e spesso con poca reve- 
renza, l’azione della Giustizia Divina nel 
corso degli avvenimenti storici, e si discute 
Dio, che è la Legge vivente dell'Universo, © 
non si potrà discutere la scienza di -un Di 


= pendenza di un Serra, il carattere di un 
fi Felici, e i parti di tutte queste virtà di 
animo e di intelletto ? Certo è deplorevole, 
che le sentenze di Brescia, che condannarono 
— a parecchi anni di carcere gli autori di fatti, 


‘incolpevoli, che le Sentenze di Roma per i 
(tisordini della Città Leonina, suscitino nel 
l'opinione un moto di dolorosa sorpresa, © 
‘porgano ampla materia a sentenze poco 1 
spettose dei cittadini sulla mente e sull’animo 
o semplicemente sull'opera di Magistrato. Ma 
di chi è la colpa? 

La colpa è un po’ di tutti: popolo, stampa, 
“governo. 
. La colpa sta nell’infermità di cui 


è profon- 


Porganismo dello Stato Italiano, nella eni 


con-più o meno lenta misura e si producono i 
vari morbi onde cammina afflitto V'intimo, V'in- 
- tero organismo dell’italica società. 

Tenete per fermo, che siccome nota il grande 
Economista di Carennae, egli è non che difficile, 
ma assurdo, impossibile il supporre, chele colpe 
dei governi e gli abusi dell'autorità, i vizii 

"degli ordini ufficiali e delle magistrature non 
abbiano, in ultimo costrutto, la radice loro nei 


del popolo e della nazione. Il Governo, 0 voi lo 
consideriate nella sua funzione di Giudice o di 
Gendarme, di Legislatore o di Amministratore, 
e mai sempre lo specchio fedele della società 
governativa: di quel popolo, cioè, che sommini- 
stra i Giudici ed i Gendarmi, i Legislatori ed i 
Governanti, dal cui seno esce l'intero personale 
amministrante, nelle cui viscere profonde si rÎn- 
nova ad ogni generazione tutto il beninsieme 
de’ suoi pubblici ufficiali. 

Voitrovate in ma nazione operosa, Magistrati 


damente,e non alla superficie, travagliato tutto | 


fonda malattia si riverberano e si ripercotono, 


vizii, nei disordini e nelle cattive tendonze i 


Marco, la coscienza di un Corrado, l'indi- 


che a Mantova il Pribunale aveva dichiarato , 


operosi, in un popolo ozioso, Giudici, che vanno 
all’ufficio dopo mezzogiorno, dopo avere trascor- 
sola notte in frivole conversazioni di donne sen- 
za onore od al ginoco degli scacchi. In un po- 
polo credente vedrete un Ministro della Corona, 


‘che alla domenica sale come Guglielmo Gla- 


dstone al suo Haverden Castle, a cantare la 
messa, in cospetto di una popolazione , che sta 
ascoltando il Vangelo commentato dall’eloquen- 
za della sua vita. In una società scettica e 
corrotta, avrete lo scandalo di Ministri senza 
onore domestico, i quali alla domenica si spar- 
gono per i dintorni di Parigi ad uccellare co- 
cottes, bambine di undici anni, e le cui mogli sa- 
ranno le Messaline descritte o accennate di 
profilo nella Lanterne di Rochefort. 

Se la nazione si chiama Imghilterra. voi 
avrete gli esempi moltiplicati delle  dome- 
stiche virtù, dalla Reggia all'ultimo Ban- 
chiere di Lombard-Street : se la nazione si 
chiama Spagna vedrete invece i Gabinetti 
comporsi e disfarsi per ragioni, che nessun 
padre di famiglia potrà esporre in presenza 
delle proprie figlinole da marito: vedrete 
l'adulterio passeggiare per le vie di Madrid 
sul cocchio regal di un Marforio: e udrete 
nell’Andalusia, come nei paesi Baschi, a Val 
ladolid come a Siviglia, per le botteghe di 
Caffè e nelle case degli Alcadi, sussurrarsi 
dell’ ultimo intrico di Alcova, come dell’ ul- 
timo colpo di stato, e parlarsi della oscena 
ingerenza di pubbliche donne in tutte le am- 
ministrazioni dello stato 
sueto dei fenoméni sociali. 

Le sentenze dei Giudici, criticate dalla 
Riforma, dal Fascio, dal Bersagliere, dalla Tri- 
buna, sono frutto di stagione, e parto del- 
l’ambiente italiano. Vi danno la misura del 
senno e della virtà della Magistratura, come 
la Magistratura vi dà la immagine della 
presente società italiana. 

Quando, nel 1882, un ministro, che nep- 
pure vorrei più nominare, fece nominare il 
Mazza dei Piecioli Commendatore, pochi giorni 
prima che i Giudici romani rendessero quella 
Sentenzia, contro me, che tutti conoscono, so 


siccome del più con- ; 


chel’Opinione biasimò il fatto: main Inghil- | 


terra tutta la stampa si sarebbe levata contro 


quella nomina. Che diritto hanno i fogli della ‘ 


Pentarchia di condannare i Giudice 
tro i popolani di Borgo, essi che commettono 
tutti i giorni la viltà di sostenere gente senza 
valore per guadagneria ovvero per disciplina 
di parte? Se la stampa in Italia non fosse 
peggiore della Magistratura forse che un 
Ferracciù, tipo di virtù pubbliche e pri- 
vate, avrebbe ceduto il posto a un Pes- 
sina, splendido ingegno e non malvagio di 
cuore, ma smisuratamente inferiore al Savo- 
narola di Sassari. Non è forse la stampa, 
fatte poche eccezioni, la cloaca massima della 
ia della nazione ? Se la Magistratura mo- 
rele della stampa è corrottissima, può essere 
ella perfetta la Giudiziaria ? 

Che onestà ha rivelato la stampa di Roma, 
fatte le lodevoli eccezioni, di fronte ai Se- 
questri Celle Forche? O non si è visto forse 
una gara ignobile di gazzettieri nell’ usur- 
pare le veci delle spie, contro Findipendenza 
della stampa e invocarne la manomissione 2 
Oserebbe il Goyemno certi ardimenti, dove 
non avesse assicurato, il plauso di gior- 
sti a gages di Milano, di Padova, di S 
Gi Roma, di Genova, di Napoli, 
Porino ? 

Le criviche dei giornali avversi al presente 
indirizzo governativo alle sentenze dei Tri- 
bunali di Roma sono sfogo di rancori parti- 
giani, perché.i medesimi giornalisti, dal Capi- 
tano al Fuscio applaudirono 0 non combatte 
rono iniquità vere e proprie. 

Le Sentenze censurate ogni giorno pro- 
vano una cosa: la progr va decadenza del- 
l'ordine pubblico, e la necessità di ricostruirla 
su basi di più intima moralità. Dove gli o- 


di 


0 


‘ racoli del Potere Giudiziario non. vengono 


accolti con rispetto, con osseguiosa fiducia 


di tutti i partiti e del popolo, è segno, è ar- 


i gomento, è prova, che ivi c'è del guasto nel 


popolo e nello Stato. Il deputato Fer 
Papa lo stampò, nel 1884: # Ormai è scossa 
nelle popolazioni la fede nella inteorità e 
nella sapienza dei Magistrati. ,, (Sulle Elezioni 
Politiche). 

La caduta di Ferracciù, la cui salita alla 
custodia dei sigilti dello Stato, aveva infuso 


nella nazione speranza di sorti più onorevoli 
per la Magistratura, fu un colpo terribile 
a quella fede dei popoli, che rinasceva già | 
e non è la promessa di un Enrico Pessina, 
che può fare risorgere quella fede! fede, che | 
non si impone coi sequestri di giornali mo- 
narchici, nè colle. calunnie ma coi fatti. | 


L'on. Fortis accusò in piena Camera il. 


partito, che scoverna, di avere trasformato 
ln Magistratura in arnese di polizia. Depretis 
e Ferracciù negarono. La parola del primo 
valeva meglio delle Cartelle. del Prestito 


Turco, e sfido il Procuratore del Re ad im-* 
pedirmi di ripetere, che la parola del Depu- | 


tato Depretis è poco credibile e poco creduta 


mentre quella di un Ferracciù oggi non . 
suona più a nome del Governo, e. quella di 


sun Pessina non può nè meno competere con 
esso per valore di credibilità popolare! 

La scomparsi 
non è compensata dalla onestà del suo suc- 
cessore, secondo la mia convinzione, che nes- 
suna Legs: 
suma viltà, perfidia ed oltracotanza può im- 
pedirmi di scrivere che la diffidenza del paese 
verso la Giustizia, segnalata dall’on. Papa, è 
cresciuta, non diminuita, e cresce ogni giorno! 


nni CT SEIOSI 


Awrcero Gracoroxni, gerente responsabile. 


ROMA 


ROMA - E BRINO Eprrore — 


Col 47 Gama) uscirà in tutta Italia 


ustrazione 
PER TUTTI 


Giornale Settimanale Scientifico-Letterario Ilustrato 


Ogni Numero & Centesimi 


Direttore: G. DA ROSSI 


reseeee 


uesto modesto giornale illu 
a salutare il pubblico d'T 
ì che di poter entrare ogni Domenica 

‘o quanto nella Casuccia del 
v e e ad 
Vite di uomini iilustri, ar- 
za sociale, di arte, di letteratura, consigli 
ne, pagine staccate dalle opere più 
chiari \ scrittori d'ogni tempo e d’ogni 
oni di storia naturale e di fisica, rela- 
i, poesie, storia, romanzi e novelle, at- 
tutto, corredato da splendide illustra- 


to, si affaceia fidu- 


i scritti in versi e in prosa saranno di G, Car- 
lt ducci, & Costanzo, E. Montazio, G. Fatdella, Mi- 
{ chele Lessona, &. De'Rossi, G. Petrai, A. Borgognoni, 

Edmondo De Amicis, G. Ragusa-Moleti, Terenzio Ma- 
{{ miani, Lorenzo. Stecchetti, E. Panzacchi, Paolo 
Mantegazza, S. Farina, 6. Stiavelli, A. €. Barrili, 


| ABBONAMENTO ANNUALE 
ITERLITILIA L. 2,5 0-PER ESTERO; L. 3,50 


E eee“ = 
Chi spedisco $.. >, all'Editore Edoardo 

Perino - ROMA - oitre il giornale, per un anno, 
{{ riceverà in donoa scelta uno dei seguenti romanzi recen- 
temente tradoiti dal francese: 

1. -— fisluiogia del nio di O. Palzac. 

2. = Hi Barona Eiovanni di A. Debans 

8, La Cort ssa Lascaris di G. Casanova. 
4, = La balla Narchesa di G. Casanova. 
5, = SuitAl di Verner, 
6, La Vendetta ui tto di A_Debans. 


DELL'INDUSTRIA ITALIANA 


TORTELLINI A VAPORE 


{tortellini di Bologna sono la più ricercata fra le mi- 
nestre finora conosciute e tanto in brede che al pasticcio 
formano la delizia della mensa dei buon gustai di tutto 
il rondo, 

Ta rinomata ditta FRATELLI DALL'0SSO di Bologna 
non ha scopeito il segreto di mantenerli freschi în 
scato! trice a vapore | 


e, ma, applicando la for 


ne! luzione di tale articolo, è riuscita a produrne 
giornalrnente un'ingente quantità che esporta per tutte le 


parti del mondo. 


Per tale ‘importante ritrovato fu meritamente premiata 
con med d’oro ed argento alle recerti Esposizioni di 
Nizza e di Torino. 


x glia adunque far onore alla sua mensa o man- 
dare >» prezioso regalo spedisca. alla ditta FRATELLI 
DALL'0SSO, BOLOGNA - L, 7 - e riceverà franco una 
elegamie scatola contenente 1800 rortellini, 


Lerro 


DIZIONARIO 
'OGRAFICO. POSTALE 


DRL REGNO D'ITALIA 
vini suite Disazione Gonora! ta 
Unica edizione AMlolae ca 


Un grosso Volume di 784 pagine, firmato granio 

a Tae colonne, contiene i nomi di tuti i Comuni 
frazione del Comuni, Circendari 
’ 


no 


hi 


da 


a 
Sus E, PER 
ARTT iraecod NO, 


di un Baggiarini da Roma, 


mi vieta di esprimere, come nes- ‘ 


P. Sparparo. | ; 


Titimo Grande Suesesso I 


Il vero Tesoro della Capigliatara 
PROVARE PER PERSUADERSI 


TINTURA INGLESE ISTANTANEA 


PER 
Capelli e barba 
in colore naturale 


PREPARATA 
dalla signora C. P. C. CHAPTAY-DAVY 


Non più vecchiaia apparente 
SEMPRE GIOVANI 
SUCCESSO GARANTITO. 
. Capelliebarba 
resi al loro color 
naiuraleprimiti- 
vo di gioventù - 
Effetto istanta- 
neo ed innocuo 
allasalute.-Faci- 
lissima applica- 
zione senza biso- 
gno di lavarlinè 
prima né dopo.- 
Arresta la cadu 
ta dei capelli for- 
nendogli la forza 
necessaria perla L 
loro rigenerazio: 
ne che li rende} 
abbondanti, mor- 
bidi lucidi vellu: 
tati. 
L il vero tesoro della capigliatura 
Provaro per persundersi. 
Prezzo.— Ogni scatola di una sola bottiglia f 
“(molto comoda per tingere all'istante baffi, eg 
barba) fornita di tutto il necessaric per colorire 
e relativa istruzione L. 5 5 
; Deposito presso via dell’Umiltà n.79. — Ag-d 
giungendo centesimi (5 si spedisce ovunque per f 
pacco postale. ; 
VITALI ARIEL ROIO IA REI RIST LA CSI si 


M \ L A RIA Tutte le Febbri Malaricho, Miasmatiche, Pa- 
mM. 


Intri, Perio.liche, Intermitenti Parassitiche, 
ho, Larvate, Con native. Nevralgiche, vengono in- 
mente gua-ite col' Elisir Antimalarico Casorati. — 
successore alla Clinica cel Celebre prof. BUPFALINI; pro- 
fess.re dell'Isvitato superiore di studi pratici e di perfe- 
zionamento medico primario nel/Ospodale di (Grosseto o 
medico, direttore dei rr. Ospedali di Montepulciano e delle 
Mure nmo ivscane. — ]l detto l'ebbrifago, venne esperi- 
mentato per 8 anni uelle Maremme Toscano e 4 anni nelle 
Palu:ti Puntine ed in tutto l’Agro Romano. 

Esso è il pù potente rimedio infinitamente superiore a 
tutti i Febb hi misteriosi il di cui effistto è mullo è spesse 
volte denno ’ochs dosi to'gono le più ostinate febbri 
palustri 0 ma'ariche ceco. co, 

Bottiglia granda lire G — Bottiglia piccola lire 4. — 
l'Emporio Internazionale Via deli'U mu. 79, 
EE al prezzo 5U cent. si spedisce ìn provincia 
postale. 


Ti 
LIQUID: 
Si adopra fredio, 
Cent. 40 la bottiglia. 
posto pressa lEmporie Internazionale, Roma via 
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Pessima E LE OrizzontALI 
al teatro S. Carlo 


Le 


Leggo nell'Opinione di quest'oggi (28 dic. 1884) 
alla pagina 2a terzo colonnello, sotto la rubricadi 
una corrispondenza da Napoli, le seguenti parole, sul 
proposito della inaugurazione dell'opera Forza del 
Destino, seguita nel Teatro 8. Carlo di quell’im- 
monsa città : 

€ In quarta fila, al numero sette, sedeva molto 
4 democraticamente l'on. Guardasigi@i, fl quale ha 
* con ciò cestamente voluto dimostrare che tutte le 
“ file, dei palchi possono accoglierela gente per bene, 
“ e che.non è il posto che onora chi lo occupa, ma 
“ viceversa quello è onorato da questo. E questa 
€ giustezza del concetto  dell’on. Pessina appariva 
« maggiore, ed era tanto più apprezzata dal con- 
* {rasto che con atto del Pessiva produceva un 
“ palchetto di seconda fila occupato da due notis- 
* simo orizzontali, (sic) la cui presenza Jà, in se- 
“ rata A., la sera dell'apertura del teatro, faceva 
€ arricciare il naso a molte signore. I commenti 
* rano larghissimi (sic) e piccanti all'indirizzo 
« dell'impresa, la quale, inconscia o no, si sarebhe 
“ lasciata trascinare ad inscrivere tra” suoi abbonati, 


* e dar quiudi il diritto di intervenire, nel mezzo | 


“ peLLA Buona socieLà (sic) al S. Carlo DUR ARI 
+ SUOCRATICHE DEL GENERE (sic), che per quanto 
aristocratiche non cessano di appartenere al ge- 
4 nere (sic). » 

Così il giornale del Marchese Di Arcais. Pd io, 
‘scrittore, confesso, che mi sento un poco impicciato 
‘a decifrare questo enimma di araldica teatrale, 
Igaoro, cioè, che specie di aristocrazia del genere sia 


codesta, che a Napoli, patria di Gr. B. Vico, viene al. 


Teatro S. Carlo e suscita commenti larghissimi contro 
l'Impresa del Teatro stesso, mentre sveglia la pro- 
fonda ammirazione pel contrasto del'a democratica 
sedia eletta dal Guardasigilii in quarta fila. Mi ci 
vorrebbero quii luni superiori di coloro che ora ten- 
gono il campo così nelle materie di geografia, como 
di storia, e, un poco anche di storia naturale i 
Minervini, i Turchi, nobili scrittori, come direbbe 
il medico romano, nobili educatori, e sacerdoti della 


politica come dell’araldica, che ancor fiorisce e ve- | 


geta în mezzo a questa onda saliente di democrazia. 
Ma dove assolutamente le mie cognizioni si smar- 
riscono, e la mia poyera scienza cade e si ammuta, 
come dice il Mamiani innanzi alla maestà dell'Ente 
supremo, è là dove il corrispondente dell’Opirzone 
parla di novwE ORIZZONTALI ! 
cpr, IL 
Privo della facoltà di consultare il Minervini, 
delle Male «Lingue, il Purco, la Serao e le altro 
penne della eleganza italiana, non avendo meco nè 
l'Opera monumentale di Pompeo Litta sulle Fami- 
N { 


d'Italia; nè il giornale Araldico, che | 
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sì pubblica a Pisa dal Crollalanza, ridotto alle mie 
sole forze ermeneutiche, mi proverò di decifrare alla 
meglio e il profondo significato del'a democratica 
elezione di una seggiola in quarta fila onde ha dato 
l'esempio e lo spettacolo. il Pessina, e delle donne 
orizzontali, e della curiosa, misteriosa e nuova per 
me aristocrazia del genere, non senza far qualche 
modesta avvertenza sulla larghezza dei commenti di 
che fu argomento l’Impresario del Teatro San Carlo. 
IL 

Ma prima di accingermi all’ardua impresa, lascia- 
temi far plauso all’ignoto corrispondente dell’auto- 
revole diario, per la profonda verità, che egli inca- 
stonò nel suo racconto, quasi perla, 0 rubino, 0 
“ gemma di oriental zaffiro :nonè il posto che onora 
“ chi lo occupa. , 

Bravo figliuol di Partenope bella! 

Non è il posto, che cnora chi lo oscupa! Tu 
sti la Bocca della Verità! Imperocchè uom può 
trovarsi al posto di Oratore della Legge e non per- 
tanto, essere privo di onore, e scendere un grado più 
in giù, nello sealio dell’abbiezione morale, di un ser- 
Vitore di donne orizzontali 

Vediamo. Uomo può trovarsi al posto di Oratore 
della Legge e non per tanto avere l’anima di un le- 
none — dico lenone — e rendere ad una baldracca 
il servizio, che rese il Duca di Santo Albano ad Bli- 
sabetta d'Inghilterra. 

Uom può trovarsi investito dell'ufficio di Procura- 
tore Generale e non avere nè l'intelligenza nè la 
moralità pori all'alto e delicato ministerio, non es- 
sere omesto nè incapace di viltà faziosa, come il 

mpianto Baggiari.i, alla cui morale illibatezza si 
in hina m-co il suo successore, che non so ancora 
che ome porti, e il Conte Serra, che credo di co- 
no-cere a sufficienza per ripetere, cid cLe già dissi, 
scrissi e stampato sul suo conto. 

Non è Puffic'o, che onora Puomo Uom può sedere 
sulle cose deli'Istruzione Pubbl ca ed essere un Bac- 
coll, ‘a me non creduto degno nè meno di stare & 
) d un Celtegio Convit'o, 

NonèLuffic'o, che onora l'usmo; ma viceversa è 
l'uogi», che onora l'ufficio. Ed io stimo, che il Com- 
monti vor Giorgetti.p. e. ctiot'asse l'ufficio di Prefetto 
‘un Ferdinando Martini cooperatore di gior- 


cai 


ra isti ladri in Appendi e, onori quella di Solto Seni 


grtirio, Si argomertì il Precuratore del Re di .se- 
ar- questa frase, come contraria alle Institu- 


I» attendo! 


queste 
zioni. 
IV. 

Bora scendiamo alle Donne orizzentali, che 
noll'O,siréone comparvero, e noti futono sequestrate, 
benchè messe di fronte al Guardasigilli, per fare 
emergere la virtù di E, Pessina. 

lo procedo a determinare il seggio, che possono 
oscopare rostoro nella gerarchia del patriziato, per- 
chè l'Opinione del Marchese ce le presenta come 
Artstueratiche nel loro genere. 

A Jeterminare? No! A domandare! E indago, 

In Araidien ci sono Baroni, come Ann'hale Ma- 
razio, Marchesi comeil suo compaesano svelto, Conte, 
comm. Serra Miche'e, Priticipì e Dachi. 

Dunque ci sona Baronesse, Marchese, Contesse e 
Priuciposse e Duchesse, 4 

Saranpa' state die Baronesse quelle due. Donne 
orizzontali 2 E perchè mo’ erano due, e proprio 
soltanto due ? Mistero! 

Sirauno state due Principesse? Mistero! 

V. 

M. perchè orizzontali ? 

O izzontalè è pdrola, che indica il livellamento, 
il: st Vaguagilanza delle umane sorti; dunque è ter- 


| mine di demo -razia. E allora dove giace il contrap- 


posto con la demo-vatica seggiola del Ministro di 
Giuvtizia ? Itaco nei, palchi di secondo ordine: 
dunyue al piano nobile. Sarei quindi tevtato di clas- 
sificarle tra la nobiltà. Ma quale nobiltà? Perenè ce 
ne sono di diverse specie. Nobiltà di sangue, forse? 
Ma si ritasca n-i dubbi di prima, Nobiltà di botsa ? 
Certo il palco lo avromao pagato, Ma allora donde i 
larghissimi commenti ? 

Dalle parole dell'Opinione, che stimò deono di 
venire esposto al pubblico questo simbolico quadro 
teatrale, ove si vede da un lato Enrico Pessina e 
dall'altro due donne orize niali, nen apparisce 
chiaro se le altre donne verticali mormorassero per 
dispetto, per rabbia, o per meraviglia. Chiaro non 
resulta se i mormorii significassero 0 il sentimento 
della uguaglianza democratica di condizioni teatrali 
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tribuisce alle due innominate, ovvero esprimesse i 
fastidii superbi delsenso aristocratico oltraggiato da 
quella inconsueta esibizione. Tutto è possibile in 
tempi critici, come direbbe Enrico di Saint-Simon, 
in epoche inorganiche, dove una forma di aristocra- 
zia se ne è ita — el'altra non è ancora surta, 0 
non si è definitivamente costituita. Bisogna dunque 
lavorare a.magistero di induzione e for congptture: 
Procediamo, che la materia è curiosa. 
VI, 3 ; 

Incomincio dalla prima ipotesi, ed è che i larghi 
commenti e il sussurro muovessero dal sentimento 
democratico dell’invidia. La democrazia è l'invidia, 
gridò Pietro (tiuseppe Proudhon, e un fondo invidioso 
si nasconde senza dubbio nella aspirazione democra» 
tica verso il livellamento delle condizioni soviali, 
verso lo stato orizzontale delle umane cose; il quale 
sentimento di invidia o propensione indemita all’ugua- 
glianza nella architettonica stessa del Teatro si ma- 
nifesta, benchè temperata dall'altro sentimento con- 
trario della distinzione che rivendica le proprie 
prerogative perfino nei posti distinti anchein mezzo, 
cioè, all’uniformità democratica delle lunghe file di 
poltrone. Perchè la naturale aristocrazia della Indi- 
vidualità umana non abdica mai, nè in alcun luogo, 
e quando è costretta a pirgare la fronte davanti alla 
squadra dell’Uguaglianza si traveste, e si tramuta, e 
piglia la sua rivincita esagerando il proprio abbas- 
samento, con tutto l'orgoglio mascherato dall'umiltà 
teatralmente superlativa. Siete, per esempio, ben si- 
curi che l'illustre Guardasigilli non sia antato a go- 
der» lo spettacolo nella p'atea per dara a' corrispon- 
dente sagacissimo deli'Opzzz/one materia di ammi- 
razione e di larghi commenti? 

Ma per quale genere ai supremità, per che »pcie 
di mer:ti singolari quelle due, proprio due Leo. nite, 
o Barunesse 0 Priucip<sse che fossero, destarono li- 
vidia delle altre donne? 

P.r la superiorità della bellezza? 

Ma la bellezza suscita lo stupore, In merav glia e 


un senso di comp'acimento, massime in usa (0 ttà del | 


Mezzogiorno, dove le menti sono così »rti.ti amente 
Dlarmate dalle dita della natura, e del p nsisr di 
Dio. E l’ievidia, in questo caso di una inso' t+ com- 


parsa di due puleritudiai fomminili, si con-uma in 


sè medesima, come Tilippo Argenti, n assll"prto si 
cela;-per-dare posto a un plebiscito dr ammirazione, 

Per la fama letteraria, forse ? 

Sarebb ro, per avventura, state quel'e due miste- 
r'ose donne compilatrici di Romanzi srandalosa mente 
goffi, due tradottrici, rifriggitrici di novelle fra 
per l'educazione d’Italia ? 

Nun è credibile, perchè generalm nte questo gen re 
di mostruosità ridicola susci a più presto Ja «ompas- 
sione, che i Jarghi commenti dell’ Oy ‘mine. E s flatte 
donne, molto orizzontali davvero, si trovano più age 
volmente nell'Alcova che al Teatro S. Carlo. 

Forse per.i diamanti o le pietre preziose, che ave- 
vano in dosso ? 

Ma un giornale, così accurato nello st.dio di tutte 
le cose utili, non avrebbe mancato di avvertirci di si- 
mile circostanza economica. 

Forse perchè appartenenti ai Sedili &i quelli lustre 
Città? 

Ma no, perchè ormai l’ aristocrazia del Blasime è 
la meno, appari ntemento, bersagliata dall'imvinia, E 
poi Napoli è una delle città dove fors= il s ni mento 
del rispetto alla vera nobiltà storica è più vustudito; 
o meno alterato che altrove. 

ia mia ragione si smarrisce.in questo ocemo di 
congetture ! 


VII, 

Ma pie alcun clie di straordinario ci duvesa es- 
sere in quella apparizione tedtrale se Ha perrosso 
l’attenzione di un corrispondente dell’Opinione, che 
se non sarà un personaggio grave e soleumo come il 
Marchese Sato, una persona ser a hisegna che io sia, 
di certo. In seconda fila, al featro S. Carlo, il primo 
dalia, e mentre ti Ministro della Corona si ramic- 
chia democraticamente nella platea, due orizzontali 
creature dell'alto sesso non attirano il binocolo di 
un proopinante senza avere in sè alcun contrassegno 
di originalità - per Jo meno ? Vediamo, esaminiamo, 
scrutiamo il fenomeno sociale, politico, amministra- 
tivo, che può trovarsi sotto quelle due colombe im- 
maco'ate e tutelate dalla Legge contro ogni specie di 
Jibelli. Chi erano ? Forse due pubbliche matrone 2 
L'ip tesi merita di venire ses e Vagliata. L’Opi- 
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si cercherà di scoprire se quella coppia gentile com- 
parve in secondo ordine per effetto di un malintes 

o per altra causa. Dunque siamo davanti, parrebbe, 
a due esperienze, come dice il Manzoni. Or bonè; se 
abbiamo nella prima città d’Italia, secondo le cifre. 
dell'on. De Zerbi, che non sono opinioni, il fatto, iLGgn 
fenomeno, di due pubbliche signore (e lo chiamo così 

primo per scrupoloso studio di osservanza del sesso | 
debole; secondo per evitare Processi) di due pubbliche 
signore, a quanto sembra dall'Opinione emergere, 
non parvi égli un segno dei tempi ? Sia 

Siamo all’agonia del 1884 e del ministero Depre- — 
tis; si può dire Procuratore Generale? Or bene, col- 
l'Opinione, non sequestrata, in mano, io svelo al- 
PItalia — perchè la vecchia Opinione è diventata 
più rara a trovarsi di un cittadino non Cavaliere, jo 
rilevo il fatto, che‘sotto il Consolato di Agostino Stra- 
della due pubbliche orizzontali ebbero la temerità di 
casciarsi su per le scale magnifiche del San Carlo, in 
Napoli, dopo la votazione dello sventramento, e di 
sedersi al secondo ordine, all’inaugurazione dell'Opera, 
mentre Sua Eccellenza il Ministro della Corona per la 
Grazia e per Ja Giustizia, modestamente, popolar- 
mente, democraticamente, pudicamentesirannicchiava, 
come un uomo qualunque, direbbe “il Cav. Bertana, Vi: 
nella platea! 

Ecco la filosofia della cosa ! 

La Cronologia, Procuratore colendissimo& non è 
un'opinione, come quella del Marchese arcaico : è la © 
Cronologia, che Giambattista Vico chiama il secondo 
occhio della storia, mi presenta questa coincidenza: 
prima che spiri il 18841'Italia, amministrata da Ago-  — 
stino Pretis (il De è aristocratico e lo sopprimo da- 
vanti a tanta onda di democrazia !) due donne oriz: 
zontali occuparono il seggio di secondo ordine DI 
primo Teatro d'Italia. i LE 


Bella immortal benefica 
Fede ai trionfi avi 321 


inancor questo, allegrati, 


che più democratica vittoria il mondo e I’Italia non 
vide mai sul teatro della pubblica cosa! 0 defunto 
Mmistro De Serre, o Royer Collard, che gridaste sul 
principio del secolo: Za democratie coule è pleins 
bords! Siamo giunti al secondo ordine! 
VI. T% 
Post hoc, ergo propter hoc! Ho io il, diritto, di # 
essere L:gien? Dono il 18 di Marzo 1876, Ma sono: 
sicuro che il Procuratore del Re mi lasci finîre Ja 
frase, e non prenda sotto la sua protezione l’avveni- 
mento della sinistra al potere, come fosse privilegiato 
di insindacabilità ? 
To ho memoria debole, ma non così da dimenticare 


l° che nel 1875, prima della salita di Depretis. al Go- 


verno, in Napoli, nel medesimo Teatro San Carlo, 
due gentildonne, in seconda fila, comparvero allo 
spettacolo, ed erano una Madre ed una l'iglia; a quella 
Madre furono presentati due rappresentanti dellana- 
zione, uno dei quali nel 1876, diventò Ministro del- 
l'interno, e quella figlia era la sposa di un patrizio, |» 
con otto secoli di antenati, e colonnello nell'Esercito > 
taliano. Ebbene! All'indomani di quella apparizione 
;l Piccolo di Rocco De Zerbi stampava una filippica 
a nome dell'opinione, non del marchese D'Areais, ma 
di Napoli, e non fu sequestrato ! Così alto era allora “a 
il senso della gerarchia sociale. di 

Nel 1884 due donne orizzontali stanno in seconda | 1a 
fila, mentre un Consigliere della Corona assiste allo 7 
spettacolo dalla platea! Le monde marche! i; 

Da che procede tanta franchezza nelle donne oriz- 
zontali.e tanta disinvoltura nell’ascendere fino al se- 
condo ordine di palchi? 

Per rispondere tale domanda senza, pericolo di 
un Mandato di Cattura, sono costretto ad avvolgermi 
nella ruvidezza di nn frate predicatore alla Corte di 
Luigi XIV, e fraduco: 

« Signori! Quando TAdio vuol punire è po- 
< poli, che hanno dimenticato li oracoli della sua 
« Legge, per adorare il genio del male, quando ; 

«Ta sovramità del Crocifisso è calpestata e la ti- 

e rammide del peccato ne ha preso i seggio, 

li quando la licenza imperversa nei più alti come 

e nei più umili ceti della società wnana, il Crea= | 

e tore li assoggettatutti a vendetta delle sue eterne — 

coordinazioni alla legge comume dell'impudicizia i 

« incoronati, dell'obbrobrio e del vizio glorificato: 

< allora, 0 Signori, è suonata la campana fume- 

< bre della dignità naz zionale, e l'apoteosi della; 

< svergognatezza (devergondage) incomimeia ! IRSA: 
Non ar: comento, nè concia io noto: £ Un Pr. 


< sidente del Consiglio, che inaugurò li uffici del 
“ giornale di Chauvet è al potere, mentre due donne 


£ orizzontali inaugurano lo spettacolo al S. Carlo! s 
Premro Ssarparo. 


Le Convenzioni 
UN NUOVO CABROZZINO 
CHAUVET E DEPRETIS. 


Il carattere del giornale non ci con- 
sente una lunga, accurata, minuziosa 


disamina delle famigerate Convenzioni : 


lerroviarie, mediante le. quali l’onore- 
vole Depretis ha trovato modo di com- 
porsi una maggioranza, assolutamente 


diversa, diametralmente opposta a quella | 
che gli aveva mandata alla Camera ; 


il paese, come confessò nel suo di- 


scorso di Conegliano l'onorevole Bon- : 


ghi. 


D'altra parte essa tornerebbe oziosa, è 


sopo le lunghe, dotte ed assennate 


critiche e dimostrazioni che hanno fatto : 
alla Camera i più valenti e compe- ‘ 


tenti oratori dei diversi partiti concor- 
danti in quel grande concetto che deve 
prevalere e sorvolare a tutte le  dif- 
ferenze d’opinioni: il concetto della 
onestà amministrativa e 


lità politica. SI ; 
Silvio Spaventa, Baccarini, Luzzati, 


di Rudini e venti altri ancora hanno 
luminosamente chiarito e fatto pene- 
trare la convinzione pur nei meno 
esperti di simili affari e meno veggenti 
che Je Convenzioni Ferroviarie sono un 
disastro. una rovina per il paese, da 
qua'unque punto di vista vengano con- 
siderate: tecmeo, economico, finanziario 
e strategico. 

Sì. signovi, anco strategico. E prova 
ne sia che quasi tutti i deputati militari 
alla Camera le avversavano fieramente 
dicliaran lole pericolose alla difesa na- 
zionale. Perreutralizzare la loro opposi- 
2ene, il Depretis dovette prendersi a 
ministro della guerra il Ricotti, che 
dal suo banco di rappresentante aveva 
fieramente combattuta l'amministrazione 
della Guerra tenuta dal suo precedes- 
sore noibinalmente, eilettivamente dal 
Segretario Generale e Commissario regio 
per la discussione del bilancio alla 
Camera. Quali segreti accardi sieno pas- 
sati fra il Ricotti e il Depretis, si 
ignora. Sta però in fatto che dall’as- 
sunzione al potere del. nuovo ministro 
della guerra le opposizioni militari 
mon furono più vive. Forse al Ricotti 
è riservata la stessa sorte che torcò 
ad altri membri del gabinetto Dapretis, 
i quali furono da costui levati sugli 
scudi nell’ora del bisovno e gettati via, 
teascorsa la medesima, come limoni 
spremuti. 

Ad ogni modo tutti questi. brogli, 
per ottenere l'approvazione di Conven- 
zioni avversato da tutte le più spec- 
chiate individualità nell'ordine politico 
tecnico, finanziario, economico e. mili- 
tare, respinte dalla coscienza del paese, 
dimostrano esuberantemente da per se 
stessi, come sian desse il portato di 
una tenebrosa maccliinazione ai danni 
dello stato, {la natural conseguenza di 
un sistema di governo corruttore, che 
fomenta l’ingordigia e favorisce il pe- 
culato di uno sciame iniquo di malver- 
satori, attaccatisi, esose mignatte, cal 
| patrimonio della nazione, del quale le 
| Ferrovie sono parte cospicua. 

Il ministero però sente 1 onda della 
pubblica indigna;ione che sale, che sale. 
Ad onta del voto :lel 23 decembre teme, 
paventa e vuol finirla al più presto. 
Si è assicurato, come sì è veduto nella 
mentovata circostanza, una più che 

| Sufficiente maggioranza di suffragi. Ma 
teme una insurrezione nelle stesse sne 


della  mora- | 


: file, determinate da un potente risveglio 
dei sentimenti d’onestà e di moralità. 
Paventa una esp'osione della pubblica, 
universale riprovazione, di cui appa- 
: lono già, qua e là, i segni forieri nelle 
‘ popolari riunioni. E perciò vuole affret- 
: tare la definitiva approvazione, stroz- 
‘ zando ogni discussione, rompendo non 
| solo tutte le tradizioni del nostro par- 
| lamento e le consuetudini di tutti ; 
‘ paesi ove vigono ordini rappresentativi, 
ma pure i precisi disposti della legge 
‘ fondamentale dello Stato. 
| Ciò annunzia in forma di monito ai 
| deputati l'organo del presidente del Con- 
siglio, che nella preparazione, nella ma- 
nipolazione e nella propaganda a favore 
‘ delle Convenzioni ha avuto una parte 
‘ attivissima e straordinariamente lucrosa. 
Così è. 
‘L'onorevole Depretis e il signor Co- 
I stanzo Chauvet, non voglionosi prolunghi 
i una discussione che « ormai dura. da 
un anno » perchè le stipulazioni vin- 
colano le societa assuntrici fino al 80 
‘ marzo solamente, e discutendo « ar- 
ticolo per articolo » come impone quel 
‘ cencio di carta insensibile che è lo 
statuto del regno, non si finirebbe per 
‘| quell’epoca. Le Convenzioni, pei due 
fratelli Siamesi, Depretis e Chauvet, 
sono, « come i trattati di commercio, 
‘| un Z'/7'70INSCINDIBILE non suscet- 
‘ tibile a modificazioni, e che come tale 
si devono approvare o rigettare in com- 
plesso » Avvertiamo che il « tutto in- 
scindibile » è del Zupylo Romano. 

Capite % 

Queste Convenzioni che dalla loro 
presentazione hanno subite tante mo- 
dificazioni peropera del Ministero stesso, 
con altissimo stupore di tutti quegli 
ingenui che credevano incombesse al 
governo, prima di stipulare un con- 
tratto da sottoporre alla sanzione del 
Parlnin nto, di bea ventilarne tutte 
le clausole, e d’ottenere i patti migliori; 
queste Convenzioni, sono diventate’ di 
punto iu bianco « UN TUTTO INSCINDI 
BiLb NON S L'PIBILE DI MODIFICAZIONI ® 
che d: vono essere approvate in blocco. 

Giammai limpudenza ha raggiunto 
tal culmine; giammai la sfacciataggine 
ha osito far pompa di sè in tal guisa, 

‘«giam nai si è tentato da un ministero 
di vinlare così apertamente legge, 
posta a base dei nostri politici ordina- 
men'i. 

Noi crediamo che la Camera. riget- 
tera sdegnosamente, la capziosa pro- 
posta. Ma se l'azione pervertitrice del 


Î "eti se ci P d potdi 
governo depretino fosse giunta a tale Convenzione, insieme con 


‘ da renderne possibile l'accettazione, noi 
; invo heremmo l'autorità tutoria del Se- 
nato, che dev'essere, per sua natura, 
il vigile custode delle istituzioni, e 


quarto questo pure venisse meno al- : 


arduo compito, domanderemmo alla 


Comma, nIl’interesse del paese, come in è 


quelo della dinastia, l'esercizio del suo 
sujremo diritto di 


strettissimo 
Equi si chiarisee ancora una volta la 
necessi è urgente*dì rafforzare la regia 
‘ autorità. con tanta copia di argomenti 


e dovizia di dottrina, sostenuta e pro- ; 


pugnata, in queste colonne e ne’ suoi 


libri dal prof. Pietro Sbarbaro, che non . MCR : 
per nulla Depretis e Chauvet hanno vo- ; cesÌ, nessuno dei vari articoli del loro Chelo. 
‘ oggi comparso, nessuna delle utopie antisto- 
riche in esso annunciate, nessuna delle pro- : 
teste, che quel partito incorreggibile fa agli : 
‘ Operai, mi giunge inaspettata. i 

Il Programma della Contro-Rivoluzione ab- | 


Iuto rinchiuso in una cella delle Carceri . 
: Nuove. privato d’ogni mezzo di scrivere ; 


o corrispondere, mentre allestiscono il 


gran disastro politico, economico, finan- : 


ziario e m'liiare delle Convenzioni. 


Re Umberto, saprà fare indubbia- 


mente il suo dovere, ma è-mestieri che : sulle rovine della odierna Repubblica, per 


. l'opinione pubblica unanimamente glielo 


ricordi e fermamente glielo domandi, va 
| per ipotesi impossibile, anco il RI, 
| si lasciasse sorprendere e forviare dalla 

suo socio. 

e corrompitrice, ha indotto nc gli a- 


nimi. La coscienza nazionale ridesta, 


scesa così in basso, da permettere il 


i i chi per raggiungere biechi : - hr i 
trioufo di chi p ASSIUIE i le mie povere Forche hanno l’immeritato 


‘.onore di essere citate, commentate, criticate, 

lodate e difese, contraddette ed applaudite, 
‘a secondo degli umori di Parte e di Setta, 
Vollero salire il Campidoglio colla | così non vi riescirà discaro, che su queste 
scorta di una maggioranza fittizia della . 
Camera e colla bandiera spiegata della . 


e criminosi intenti, non esitò a mettersi 
sotto i piedi tutto ciò che vha di ri- 
spettabile e di sacro per un popolo. 


corruzione politica, auspice le sciagui- 
rate Convenzioni ferroviarie, li preci- 


Veto, diritto che : 
si risolverebbe in tal caso, in. obbligo | 


pitino invece dalla rupe Tarpea, il Se- 
nato Convocato in Alta Corte di Giu- 
stizia, e il Re colla spada fiammeg- 


- o È su 
giante del Diritto, che la nazione. gli ; DOT ce ate iveteaionio 


ha posto inmano a difesa del suo suolo, 
de’suoi interessi, del suo onore. 
Le ForcHe CAUDINE. 
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Che cosa è la Contro-Rivoluzione? 

È il Medio Evo superstite, come un antico 
rudere in mezzo alla campagna romana, il Me- 
dio Evo, che sopravvive a sè medesimo nei 
Partiti vinti e sgominati dalla Rivoluzione in 
Francia, in Ispagna, in Italia, dovunque la 
Rivoluzione, pacifica e violenta, estirpò l'antico 
edificio della Società civile fondata sul Privi- 
legio. sul dispotismo politico, sulla tirannide 
dello Stato e della Chiesa, sulla‘ ineguaglianza 
giuridica dei cittadini in faccia alla Legge, in 
faccia all’Imposta, in faccia ai Pubblici Impie- 
ghi, dalla Magistratura all'Ordine della Milizia, 
dal &oro Ecclesiastico, all'esenzione dei Olerici 
dalla Leva, dalle Beterdizioni civili degli Ebrei, 
rilegati nel Ghetto, alle Corporazioni delle Arti, 
che rappresentavano, fino al tramonto del 
secolo p. la Feudalità nell'ordine del 
lavoro e fdell' Industria. 

La Contro-Rivoluzione si chiama nella Peni- 
sola Iberita Don Carlos, in Francia si chia- 
mava il Conte di Chambord, oggi, come si chia- 
mi, precisamente, io non saprei! Purchè il Conte 


sato, 


di Parigi, del quale sto rileggendo i bei vo- | 


lumi sulle Società Operaie le sulla Corpora- 
1 i v. 


me non rende immagine precisa del Médio 
Evo superstite, e dimenticare non posso che 
egli è figliuolo di Luigi Filippo, salutato, nel 


1830, dal Generale Lafayette, come la migliore 


delle Amr Abiche o che, Il padre dilaigigia fantasmi del Medio Evo? Che relazione passa 


lippo si chiamò £77ppo Uguaglianza, votò nella 


Danton, l'estremo supplizio dell'’imocente Luri- 


dopo, con un mazzo di fiori nelle mani e il sor- 
riso sulle labbra, tutte reminiscenze istoriche, 
che forse non erano presenti alla fantasia mn 
po romanzesca dei compilatori del Manifesto 
della. Contro-Rivol 
giorni alla Francia, e che finisce col nome del 
Conte di Parigi! 


IT 


tutto ciò che ne so, l'ho appreso leggendo i 


di materie sociali, il corso e le man 


i braccia due ordini di idee: si riferisce cioè 
: alla forma politica dello ‘Stato, da restanvare 


; una parte, e per l’altra contempla le riforma- 


‘ così probabile il restauro del figliuolo della 


‘| quasi cronologica dei disastri militari di que 


Robespierre è con; ì È i 
‘ la restaurazione del 'Prono di Francesco T? 


Bi Xe andò al'patibolo, non molto tano Il rapporto è chiaro, per gli studiosi delle 


zione, indirizzato in questi Ped pa , È 
i suo infinito bisogno di opere 


| rieri, essa ridiventa monarchica di nec 
To non ho letto ancora quel Dorrmento, e i 1° di a monarchica di nece 


zioni economiche e le ordinazioni legali da 
introdursi, sotto gli auspici del Trono e del- 


‘ P'Altare nell'intimo organismo della civile so- 

È i eietà. 

improntitudine di Robert Macaire e del : 

| della Contro-Rivoluzione cerca di riappiccifi- 
Hanno fatto a fidanza coll’apatia, che 

una politica subdola, imbelle, snervata | 


Come opera di restauro politico il disegno 


care il filo della tradizione nazionale sul fon- 
damento delle Leyttnità delle Signorie, come 
l'intende la scuola del Diritto divino dei Prin- 
cipi, la cui dottrina intorno alla Sovranità io 


insegni loro invece, che l’Italia non è : definirei: 1'Antropomorfismo trasferito negli 


: ordini del Principato. 


E dacchè vedo che nella stampa Europea 


pagine, alle quali conferisce un inconsueto 
prestigio il mio esilio involontario, (più in- 
volontario della carcerazione mistica di Leo- 
ne XIII,) io venga filosoficamente, con pa- 
ito discorso serenissimo e imparziale, criti- 
ndo il contenuto politico, religioso, econo- 
mico, giuridico e amministrativo di un Mani 
Sesto rumoroso del quale si occupano tutte le 


TI, 
Io incomincierò un po’ più in su del Times, 
a ricercare la ragione di questo risorgimento 
di un'idea, che pareva morta e sepolta senza 


i speranza di risurrezione. Perchè esiste ancora 
‘ in Francia una Parte devota e fedele al ves- 
‘ sillo dei gigli borbonici? E perchè all’indo- 


mani della rovina del secondo Impero, parve 


Duchessa di Berry sul trono di Enrico IV? 

To vi prego di avvertire questa coincidenza 
la 
nobile nazione, della quale non parlerò mai che 
con gratitudine e con affetto fraterno, col- 
l'improvvisa e quasi miracolosa risurrezione 
del Partito Legittimista, che invase L'Assem- 
blea di Versaglia e fu per qualche tempo 
poco meno che l'arbitro dei destini nazionali. 
Voi sapete: se Enrico IV. avesse avuto meno 
scrupoli di coscienza netta, avesse avuto la 
coscienza di un Bonaparte, e avesse capitolato 
su quell’articelo della Dandiora Vanca 0 tri- 
colore, di certe sarebbe riuscito a Parigi Re 


i dei Hrancesi, Forse non senza spargimento 


di sangue. E quel nobile veramente e cri- 


| Stiano Cavaliere antico ne ebbeta previsione, 


e l'orrore del sangue cittadino pesò, forse, 
nella bilancia della sua cavalleresca decisione, 
più della Corona e della bandiera bianca (1). 
Perchè, domando io, la Francia nell'ora delle 
subite sconfitte e delle miracolose ruine, si 
volse così repentinamente, coi voti dell'anima 


; i h È : prostrata, e cogli occhi che salutavano; visio 
zione delle Trades-Unions in Inghilterra, a è i 1 + 7 REA Te 
( ultima, attraverso un prisma di lacrime, la 


fuggita gloria delle armi, si volse, dico, come 
per istinto, a ridomandare il secreto della 
propria rivincita, alle ombre, agli scheletri gi 
gunti, direbbe il poeta Costantino Nigra, 


ad, 


tra la risurrezione della potenza. militare e 


leggi storiche e sociologiche, e sta in ciò. 
che la Monarchia di origine feudale è una 
tituzione essenzialmente guerriera, è un isti- 
tuto militare per eccellenza, e il giorno in 
cui la Francia, invece di cei ; 


è lo sfogo al 
sità nello ar- 
ringo pacifico di una Democrazia all'Ameri- 
na, sente risvegliarsi gli antichi spiriti guer- 
ssità. 
Se la Repubblica si consolida e non perisce 


i Si È sig è € mio profondo convincimento. PSS 
commenti che ne fa in Inghilterra la liberis- | DI (lo convinciniento, che nessuno 


‘sima stampa, e, in particolat modo, il magno 
: organo della pubblica opinione, 2/ilord Dime 
Ma avendo sempre seguito, come studioso | s ENT 

tazioni ; (Zia ha naturalmente istinti, propensioni 
dottrinali e politiche dei Legittimisti fran- | 
i tura guerresche, 


di noi vedrà più la guerra della Francia con- 


‘ tro la Germania, perchè ogni giorno che passa 


crea mm interesse pacifico, perchè la Demo- 


pacifiche, mentre Je Aristocrazie sono per na- 
ccome osservano, concor- 
demente, Montesquieu nella Ragione delle 
Leggi. e Carlo Alfieri in um suo Discorso al 
Senato del Regno, pieno di bnone intenzioni 


(1) Questa mia congettura sulla vera causa del rifinto di 
Ineico IV alle profferte dell'Assemblea reazionaria, oltre che 
sull’indole buona, leale e generosa a tutti nota di Luì, mi 
viene avvalorato dal ricordo di ciò che mi raccontava un 
suo nipote, già mio discepolo nell'Università, e che trova- 
vasi al Castello di Frosdhorf al tempo della celebre amba- 


i sceria di Versailles. 
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e di ottimi consigli al Governo del Re, tutti 
dettati dall’amor della pace, discorso, il quale 
prova con quanto diritto l’egregio patrizio 
subalpino sia andato, l'estate scorsa a Berna 
a rappresentare l’Italia nel Congresso della 
Pace, di cui vi parlerò fra non molto. 

Qui giace, per mio ‘avviso, il vero od il 
maggior pericolo del Governo repubblicano di 
Parigi, e non ne’ tumulti demagogici ai quali 
non sono forse estranei li intrighi, l'oro e le 
suggestioni dei partiti monarchici, perchè la 
Repubblica, come osserva giustamente il La- 
veleye nelle Forme di Governo, sebbene per 
gli ignoranti possa sembrare un. paradosso, 
ha più attitudine, e meno riguardi, a schiac- 
ciare l'idea dell'anarchia e del comunismo del 
Principato, vuoi assoluto, vuoi costituzionale. 
E se ne volete una prova guardate che cosa 
fece il Governo repubblicano di Thiers. per 
domare l'insurrezione del Comune! Un En- 
rico V, ebbe orrore perfino del sangue ve- 
duto appena coll’anima presaga. Un Luigi 
Filippo, per umanità di sensi, preferì, nel 1848, 
abdicare, mentre avrebbe potuto domare in 
tre giorni, quanti ne bastarono al Principe 
Napoleone, nel 1852, per assassinare la. li- 
bertà giur: solo che avesse ordinato, @ 
tempo, al Maresciallo Beaugeaud di reprimere 
mn moto di piazza, che di rivoluzione non aveva 
anche l'aspetto. Amedeo di Savoia, per non 
macchiarsi di sangue cittadino, non ascoltò le 
lagrime del mio amico Ruiz-Zorrilla (che si 
scrive con due » e non con una) e abdicò. 
Ed è chiaro : um Governo di Re, per quanto 
l’ingegnosa finzione giuridica della responsa- 
bilità ministeriale possa anche in quei terri- 
bili frangenti allontanare dalla persona del 
Monarca e della Dinastia le collere e gli sde- 
gni delle fazioni schiacciate colla forza — non 
va mai sino in fondo, e sa usare a tempo 
la mansuetudine e la clemenza; per non com- 
promettere le sorti e la popolarità della Co- 
rona; ma un Governo anonimo, come il Re- 
pubblicano, appunto perchè rappresenta la 
nuda, fredda, impassibile Autorità della Legge 
nel reprimere i disordini, che ne minacciano 
Vesistenza, può non conoscere ostacoli, può 
impunemente ridersi della pietà e della mi- 
sericordia, sapendo di avere con sè e dietro 
sè non un Principe, nè una famiglia Reale, 
ma l'universalità dei cittadini! Qual Principe 
di Casa Savoia rinnoverebbe domani contro 
le fazioni federali, che sacrilegamente atten- 
tassero al sacro vincolo dell'unità patria, € 
minacciassero l'integrità del territorio mazio- 
nale, le atroci rapresaglie delle Convenzioni 
e l’esterminio dei Girondini ? 

Il vero pericolo, adunque, della Repubblica, 
non istà mnell’anarchia ma nel risveglio degli 
istinti guerrieri della nazione! Se questi spi- 
riti guerrieri pigliano il disopra e sopram- 
montano alle tendenze utilitarie, alli istinti 
pacifici, alle sollecitudini del benessere e del- 
interna libertà, del progresso pacifico, di tutte 
quelle forze che contrassegnano il vivere de- 
mocratico, la Monarchia risorge dalle proprie 
ceneri, perchè essa è la formula storica della 
gloria militare! 

Ecco secondo, me, l'origine profonda  del- 
l'odierna vitalità e dell’agitarsi del partito 
della Legittmità. E ne volete una luminosa 
pruova? Nessuno, per fermo, negherà ad Er- 
mesto Rénan, ingegno massimamente storico, 
un intelletto chiaro e preciso degli umori, 
dei bisogni, delle aspirazioni, della sua pa- 
tria. Ora, quell’acuto esploratore delle  pro- 
pensioni francesi, nel libro sulla forma La 
telettuale e Movale della. Prancia, pubblicato 
dopo i militari infortuni, che cosa dice di 
bello? Quali rimedii propone ai vinti di Sédan, 
quali vie egli ne addita per il recupero della 
perduta supremità militare di Ewropa ? Due 
mezzi, due instituti : l'Aristocrazia è la Mo- 
marchia tradizionale. Se un libero pensatore 
come Ernesto Rénan, guidato dalla fiaccola 
dell'istoria, animato dal solo amore della patria 
grandezza, scorge salute negli ordini avistoera- 
tici, a cui la Germania va debitrice delle 
proprie fortune sui campi di battaglia, quale 
Meraviglia, che il medesimo sentimento so- 
D'avviva ancora largo e diffuso in una parte 
della francese società ? 

TV. 

Stando le quali cose, e per notarlo di tran- 

Sito, mon si può abbastanza ammirare la chia- 


= la Foncst Canon 


roveggenza di quei monarchici italiani, i quali 
credono, in buona fede, di provvidere alle 
future sorti di Casa Savoia collegandole colla 
Monarchia del continente, Austria e Germania, 
contro il temuto pericolo di una discesa di 
Galli rossî di quà delle Alpi! Mentre i Galli 
è più probabile, che scendano guidati dal 
gran giglio d'Oro, che da un Generale repub- 
blicano! La Monarchia Italiana ha tutto l’in- 
teresse che in Francia si consolidi il governo 
del popolo, perche è essenzialmente pacifico, 
è per natura alieno dalle imprese guerresche, 
dove una ristaurazione monarchica potrebbe 
di leggieri risolversi 0 in ima muova sped 
zione di Roma, o in qualche altra follia ro- 
vinosa per le due nazioni. Il criterio delle 
alleanze non è mai stato quello della con- 
formità o convenienza, dei politici istituti, ma 


determinato dal computo delle forze o dalla | 


ragione dell'equilibrio internazionale e del- 
l'utilità. Il cardinale di Richelieu, se l’intese 
perfino coi Protestanti, e Francesco I, re 
cristianissimo, col Turco, e il Gioberti nel 
Rinnovamento esortava il Regno subalpino, 
nel 1851, a preferire all'alleanza austro-russa, 
quella della Repubblica francese, anche in- 
ferma, anche dopo la spedizione di Roma! 
Mi 

Il pensiero economico della Contro-Rivolu- 
zione, mi era noto da gran tempo, come dissi: 
solo io non giungo ad accordarlo colle ben 
note opinioni del Conte di Parigi, che dovrebbe 
riordinare la Francia del 1789! Anche in 
questa parte î fautori del Dirzito Dirino hanno 
facile materia di promesse seducenti alle 
classi che vivono di lavoro. Come i riforma- 
tori sociali, che guardano ad un avvenire ne- 
buloso, questi che pretendono farci rivertire 
alle paterne Instituzioni del Medio Evo, non 


hanno che limpiccio della elezione nel segna- | 


lare le cagioni della Joro mise del loro 


malessere in mezzo agli splendori  dell'inci- 


vilimento contemporaneo. Perchè la Rivolu- ; 


zione, alla quale intuonano le esequie, non 
ha potuto, pareg; 
rendere uguali in un fiato le loro condizioni 
di fatto, e col distruggere le disuguaglianze 
artificiali della vecchia società, non che scom- 
parire, la diversità di forza e di grado na- 
turale, dovevano manifestarsi con maggiore 
evidenza. È facilissimo, per conseguenza, ad 
una scuola 0 setta, che si proponga di con- 
citare l'odio delle moltitudini sfortunate, il 
denigrare e il calunniare l’opera della Rivo- 
luzione; basta, all'uopo, un poco di rettorica 
e molta ignoranza delle intrinsiche necessità 
del progresso sociale. I mali e i vizii del pre- 
sente sistema sociale, si sentono, si vedono, 
si toccano, pur troppo, e destano il maleon- 
tento di chi meno ha e merita; ma le mi- 
serie, i dolori, i vizii dell'antico ordinamento 
civile che la rivoluzione distrusse, sono abba- 
stanza remoti da noi, e circonfusi, nelle fug- 
genti prospettive del passato, dall’aureola della 
poesia mediovale, per potere contare sopra 
un effetto immanchevole di eloquenza tribu- 
nizia, contrapponendo le beatitudini di quel 
passatoalle pro saiche difficoltà della vita pre- 
sente! Badino, per altro, gli amici politici 
del Conte di Parigi di non andare errati, nelle 
loro speranze e previsioni, sopra un altro 
effetto: badino, di non spargere nelle classi 
operaie per conto degli Orleans un seme di 
odii e di speranze assurde, che nell'ora della 
raccolta. si aggiunga all'incendio dell'anarchia 
e si risolva tutta in beneficio di quelle sette, 
colle quali si trovano oggi d’accordo, senza 
volerlo, ma non senza saperlo! 

TN manifesto della Lega contro la Rivolu- 
zione promette agli operai il restauro delle 
antiche Corporazioni! E già fino dal Con- 
gresso dei Circoli Cattolici di Chartres, uno dei 
più eloquenti oratori del partito, il conte di 
Mun, aveva parlato: * des revendications so- 
ciales: des ouiriers cutholiqries , e del ritorno 
all'antica ordinazione sociale del luvoro! È già 
dalla Cattedra di Lovanio, un altro Santo 
Padre del cattolicisimo moderno aveva sospi- 
rato platonicamente il restauro delle Insti- 
tuzioni Economiche del Medio Evo. Ma è una 
soluzione codesta? La prima difficoltà, poichè 
mi tocca a discutere anche l’assurdo!, consi- 
sterebbe nel trovare un’Assemblea Legisla- 


tiva, anche Supponendola convocata e inangu- | 
rata da un Redi Francia in persona. la quale , 


iando i diritti fra gli uomini, 


sapesse, volesse e potesse ricostruire cogli 
elementi mobili della società industriosa del 
secolo x1x, le forme e le categorie immobili 
del lavoro, come sussistevano, naturale e orga- 
nico frutto di stagione, nel secolo di Stefano 
Boilau, e del suo famoso Libro dei Mestieri ! 

Delle due cose l'una: 0 le Corporazioni 
Artigiane, che l’erede del Conte di Chambord, 
promette alla Francia del 1789 saranno in- 
stituzioni libere, aperte, e fondate sul diritto 
comune, protette dal Codice di Commercio , 
saranno come le Trades-Unions 0 come le 
Società Amicali, che egli ha studiato, descritto, 
ed ammirato in Inghilterra, e per ottenere 
questi mezzi di miglioramento, gli Operai fran- 
cesi non troveranno abbastanza proporzionato 
il rischio, le calamità di una rivoluzione di- 
nastica! 0 saranno, in vece, ordini e insti- 
tuzioni fondate sul monopolio delle profes- 
sioni, sul privilegio escludente, e su opposi- 
zione al diritto comune, alla libertà della 
competenza, che è l’anima, la vita e la legge 
di vitae di perfettibilità del mondo moderno 
in cui siamo, ci muoviamo, e allora voi non 
potrete decretare ed imporre alla Francia 
siffatto sistema economico se prima non abolite 
il Codice Civile enon risuscitate l'antica società 
anteriore al 1789! 


VI. 

L'essere capitale, che infetta e vizia e 
rende chimerico tutto il programma di rior- 
dinazione sociale della Lega sta in ciò, che 
essa crede possibile richiamare in vita vec- 
chie Instituzioni. senza che si rinnovi di sana 
pianta tutta la morale compagine della so- 
cietà civile, dove quelle ebbero nascimento e 
| trovarono le condizioni della propria prospe- 

rità. Io non capisco, perchè i caporioni della 
Lega si restringono a domandare e promettere 
la riconoscenza delle sole Corporazioni di 
Arti e mestieri, e non vanno più oltre sul 
cammino retrogrado di questa resurrezione 
dei morti. 0 perchè non propongono di rista- 
bilire il Duello Giudiziario, verbigrazia, come 
sistema di Procedura Criminale, per scoprire 
la verità, del quale ci sarebbero i germi esi- 
stenti nel Duello fra giornalisti, magistrati 
dell’ opinione, per seuoprire il diritto pubblico 

e privato? Perchè non i Feudi? Perchè non 

la Tortura da surrogare al Carcere Preventivo? 

Perchè non le Ordalie e le Ogive? Perchè 
non le immunità dei Luoghi Sacri? Perchè 


non le Galee da surrogare alle Navi Coraz- 
zate, da mandarci sopra i Chauvet, i Calani, 
e gli altri galantuomini di nostra conoscenza? 

Ognuno sente l'assurdità di tali propos 
Ma perchè sono elleno assurde? Per la ra- 
gione unica, che rende impossibile la ricosti- 
tuzione legale delle antiche forme degli ordini 
economici. Perchè manca oggi nella sogietà 
civile d'Europa, plasmata, lungo. il corso di 
otto secoli, dalla triplice influenza del Cri 
stianesimo, del Diritto Romano e della Rifor- 
ma luterana, manca del tutto l'ambiente pro- 
pizio e quel beninsieme di condizioni morali 
e religiose su cui si innestano, e da cui trag- 
gono origine e alimento tutte le forme e tuite 
le ordinazioni del Lavoro, della. Famiglia, 
della Proprietà, del. Diritto, della Chiesa e 
dello Stato. 


VII. 


Vero è, che gli apostoli della Ley contro- 
rivoluzionaria confidano di adempiere anche 
a questa condizione necessaria di ogni restauro 
politico e sociale rimettendo in credito ed in 
fiore, nello spirito della nazione di Voltaire, 
l'antico edificio dellagfede avita. E su questo 
punto, io, mentre trovo logico il loro assunto, 
benché destituito di ogni probabilità di esito 
fortunato, non posso dar ragione al Times 
quando si meraviglia dei missionari. deri 
cali della Reazione perchè il loro fervore re- 
io dalla pussione po- 


so.al se; 


ligioso sia me 
litica. 
Con tutto il rispetto che sento per.il primo 
giornale del mondo, devo constatare la gal- 
erezza, la francese. superficialità di 
| simile censura. 

Il Times si meraviglia che i promotori della 
Restaurazione abbraccio nel loro disegno 
| tanto lo Stato quanto la Chiesa; ma questa 
unificazione di interessi così diversi è parte 
essengigle del loro Credo. È assurda per noi, 
liberali, ma logica per i clericali, per i fau- 


zioni. © 


tori del Medio Evo politico, sociale e. reli- 
gioso. 

Dice l'autorevole diario di Londra: « Se 
«la Lega fosse Cuttoliea e niente altro che 
« Cattolica si limiterebbe a rivendicare la li- 
< bertà della Chiesa e rifiuterebbe ogni alleanza 
e con una restaurazione. Ma i compilatori, del 
« Manifesto, mentre affermano, che la Chiesa 
< si acconcia con tutti gli ordinamenti; che pro- 
« teggono la sua indipendenza, concludono col 
« dire, che nelle presenti condizioni della Pran- 
«cia, il ritorno del Re e il reggimento pater- 
« nale sono necessari lla salute dell'umano 
e consorzio. Ecco, dunque, un nuovo conato per 
« raggruppare intorno ad un politico vessillo 
la parte clericale. E singolare che la Chiesa, 
abitualmente così avveduta, non si sia ac 
< corta, che vogliono trarla in inganno. » Così 
il Zimes. Rispondo. La chiesa, prima di tutto, 
non credo che abbia da imparare dal Zimes 
ciò che più deve importarle: ed io mi mera- 
viglierei, all’opposto, che la non si accorgesse 
dell'intimo e indissolubile legame di solida- 
rietà, che unisce in Francia la causa della 
Monarchia tradizionale alla causa del Catto- 
licismo? 

Il dire, come dice il Times, che la 
Chiesa si adatta a tutte le specie di politico or- 
namento, non conclude nulla, per chi voglia 
penetrare nel midollo della questione, che si. 
dibatte oggi tra la Chiesa e la civiltà; perché 
non si tiene conto, con quella vaga generalità 
molto superficiale, di uma circostanza di tanto 
rilievo da alterare radicalmente i termini e le 
condizioni del problema: e la circostanza è 
questa. In una medesima epoca della storia, 
quando fiorisce universalmente una medesima 
civiltà, come era il caso del Medio Evo, è ve- 
rissimo, che la chiesa poteva adattarsi a tutte 
le varietà di forme governative, e prosperare 
del pari nelle Repubbliche democratiche di F:- 
renze, di Genova, di Bologna e nelle Oliga:- 
chie di Venezia, di Lucca o nei Principati di 
Milano, e nelle Monarchie fendali del Mezzc- 
giorno, perchè in mezzo a questa selva selvag- 
gia di tante specie diverse di ordinazioni po- 
litiche splendeva il lume di una fede mmiver- 
sale, e quella unità di forme esteriori della 
vita sociale, che tu avresti indarno cercato in 
quel caos del Chersoneso italiano e dell'Europa 
dove gli elementi del vivere moderno erzno 
lo stato embriogenico e appena abbozzati, 
nascondeva uma unità di vita potentissima e 
vicoreggiava nella comunione degli spiriti, 
della fede, delle credenze, della religione! 
Beco come si spiega storicamente questa 
male a proposito citata ed allegata flessibilità 
della Chiesa nell’adattarsi ad ogni specie di go- 
verno e di instituzioni! Allora, quando tutto 
il mondo era collegato nell'unità morale del 
cattolicismo, prima di Lutero, è chiaro, che > 
non poteva sorgere per la chiesa alcuna difi- 
coltà insuperabile a accettare qualunque forma 
di polizia, per la ragione molto ovvia, che, 
qualunque ne fosse stato il tenore, l’onnipo- 
tenza incontestata e il primato morale della 
idea cattolica su tutte le condizioni della vita 
comune veniva riconosciuta dai popoli tanto in 
un Regno quanto in un Comune. 

Ma oggi la bisogna corre bene altrimenti ! 

Oggi il Cattolicismo, per adattarsi a vivere 
in uno Stato deve aspirare precisamente a 


DS 


- 


ne 


chiedere ciò che domandano per logica neces- 
sità i elericali di Francia, il ritorno a quel me- 
dio Evo, dove la chiesa informava sovrana- 
mente del proprio genio, animava col soffio 
della propiîia inspirazione, tutto l'organismo 
sociale. L'opera a cui si sono accinti, ed a cui 
la Chiesa deve tendere per rimanere costante 
con sé medesima, è un'opera di sintesi e non di 
analisi. Potrà subire la libertà dei popoli mo- 
demi, come uma transitoria necessità, tn ps 
aller, uno stato di prova, ma la sua missione 
consiste nel mutare siffatta condizione di cose 
nel iiprendere il dominio universale delle terre 
e nel ricostruire di sana pianta quell’ordina- 
mento sociale, che per otto secoli rispose con 
osattezza alla propria dottrina: e fu quasi la 


| maschera del suo volto, l'effigie della sua anima 
: l’espressione formale della sua idea. 


ig:one, che tramonta, può acconciarsi 
a vivere in pace e lasciar vivere uno Stato che 
la protegga semplicemente come ogni altro in- 
teresse mondano, come guarentisce l’inviola- 
bilità del domicili, 0 il libero commercio dei 


funghi e delle lattughe: ma uma Religione. . 


inrr-*-_-..--recti-=-@ern 


piena di vita, e che si senta rigogliosa di vita, 
è necessariamente tratta a cercare di impadro- 
nirsi di tutto l'uomo e di tutto lo stato, dalla 
cuna al sepolero, dal battesimo dei cavalli il 
giorno di S. Antonio a quello delle Nevi, 
quando scendono per la prima volta al bacio 
del mare, dal conferimento dei gradi accadea 
mici nell'università all’inaugurazione di un 
Ospedale. - 
Se, per tanto, i legittimisti di Francia invo- 
cano il ristauro dell'antiche credenze come fon- 
; damento indispensabile alla ricostituzione del 
Vi Prono di San Luigi, è cosa tanto logica quanto 
la condotta di un contadino, che per riposarsi 
all'ombra di una pianta ne deponeva prima il 
seme nella terra, come l’opera di um architetto, 
che mettesse le fondamenta di un'edificio prima 
del tetto. 

Solo le preoccupazioni di un anglicano pos- 
sono far tanto velo alla mente di un pubbli- 
cista da non lasciargli vedere che in fondo non 
è già il Trono, in ultimo contratto, che è ser- 

- vito dalla propaganda religiosa, ma è la so- 
gnata Costituzione storica dell'antica Fran- 
“ia. che sarebbe destinata a servire di braccio 
secolare, di armatura, di strumento a glovifi- 
cazione all'antica fede dei Crociati. 

Giò forma la migliore giustificazione dei 
nuovi Crociati ; ma contiene anche la migliore 
dimostrazione dell’ inanità dei loro sforzi e 
dell'assurdità delloro disegno ! 


Pretro SBARBARO. 


Sor Cesare Orsini 


fa orecchio da mercante e non vuol saperne 
di rassegnare quel mandato di deputato che 
ha carpito agli elettori romani, con una pro- 
messa inattendibile  — Una Esposizione Mon- 


diale a Roma e coll’appoggio del governo — e 
giuranpo che si sarebbe dimesso non appena 
ottenuta 0 chiaritasi l'impossibilità di otte- 
nerla. 

Sor Cesare Orsini fa troppo bene i propri 
affari votando per Depretis in favore delle scia- 
gurate convenzioni ferroviarie e in tutte le 
circostanze, perchè voglia pensare a mante- 
nere la sua parola. 

Ma gli elettori romani non son gente da 
prendere a gabbo; come erede l’impresario del 
Giuoco del Pallone a New-York, sor Cesare 
Orsini. 

li D se sor Cesare Orsini non adempie al do- 
‘vere. impostogli dal suo pubblico, solenne e 
spontaneo giuramento, cioè non si dimette, le 
Forche si prenderanno la briga di rivedergli 
le bucce per bene. 
Intanto sor Cesare Orsini farebbe bene ad 
informarci del come vanno le faccende del 
Comitato per l'Esposizione; se questo esiste 
vancora ; che ne ha fatto dei denari raccolti 
per TEsposizione, e se il signor segretario 
generale del Comitato continua a 
pire le cinquecento lire mensili, che ha hoe- 
h cate da parecchi anni, con quel bel fratto 
e quel costrutto che tutti sanno. 
Sor Cesare Orsini, la smetta di fare il sordo. 

Sor Cesare Orsini, se vuol essere deputato 
rassegni prima le dimissioni — come glielo im- 
pongono gli impegni formalmente assunti, — 
renda conto della sna gestione, come segre- 
tario generale del Comitato dell’Espos 
e dei denari spesi, e poi si ripresenti agli elet- 
tori romani e domandi loro il suffragio. |’ 

Sor Cesare Orsini ha capito ? 

Bali che le Morehe, se ella non #dssegna le 
dimissioni, sono disposte a ripeterle in ogni 
numero il Memento. 


perce- 
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Le ForcHe CauDINE. 
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PaPER-HUNT 


. Il Cavalier Serao, reggente la questura di 
Roma avrà a giorni l'onore di partecipare ad un 
Piper Hunt ministeriale, nel quale figureranno 
le più elette dame, e i più elevati cavalieri del 
“mondo nfliciale. Glione è già pervenuto l'invito 
‘e fu designato a portare la coda di volpe, che 
è l'ambizione dei più giovani sportmans. Dopo 
tutto non si fa, con ciò, che rimeritarlo delsnoi 
preziosi servigi resi in parecchie circostanze è 
vnatamente per l'arresto del famigerato mial- + 
tore professor Pietro Sbarbaro. | 


La coda di volpe, per.il cavalier Serao è pro- 
prio di circostanza. 
Benedetto chi l'ha inventata, e chi l'ha ap- 
plicata.... nel Paper Humt ! 
T. FoscHmi 
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IL MarcÒesno Pescia 

gode di ottima salute. Siamo lieti di po- 
terne dare la più formale assicurazione 
a’ suoi amici e di assicurare. poi tutti 
coloro che si interessano della sorte del 
bel Cugino della signora baronessa Ma- 
gliani, ch’ egli non ebbe a soffrire la 
menoma molestia, da parte delle auto- 
rità, politica e giudiziaria, per quel piccolo 
affare che tutti sanno. Nè ha a temerne 
per l’ avvenire, s'anco la vivacità gio 
vanile del suo carattere lo spingesse 
a violare qualche altro domicilio, oltre 
quello del pref. Pietro Sbarbaro, ed a 
minacciare col revolver alla mano qual 
che altro noioso pubblicista che osasse 
turbare alcuna delle sue dolci relazioni, 
e caeciare il naso indisereto nella inti- 
mità de’ suoi affetti. 

Il Marchesino Pescia ha fatto in questi 
giorni, con scrupolosa puntualità, le sue 
visite di capo d’anno, e si è mostrato 
così perfetto cavaliere e corretto gen- 
tiluomo, che gli si è fatto sperare un 
posto di cerimoniere al Quirinale, non 
appena le sue rendite gli permetteranno 
di sostenerne con decoro il grado. 

Ci congratuliamo vivamente con lui per 
la sua domne fortune e colla. magistra- 
tura giudicante, per la sua indipendenza. 

TT. Fosciuni 


TrIPOTAGE 

Le Convenzioni Ferroviarie non bastano 
più alla fame della ditta Depretis  Chauvet 
e soci. 

Hanno montata la spedizione assabese, che 
è destinata a far concorrenza alla spedizione 
Tunisina, dei Chauvet-Depretis francesi, 

Evviva il tripotuge! 

Incominciano col. manda 
uomini e tre navi da guerra. 

Il resto verrà în seguito. 

All'annunzio del primo invio la borsa ha 


subito ribassato. 

È appunto quello cele volevano. 

Colle rendite alla pari non era più possi 
bile di ginocare al rialzo, con speranze di 
subiti favolosi guadagni, perchè le 
zioni diventavano meno sensibili, 

Voltiamoci al ribasso si son detti — que- 
sto è sempre in poter nostro di ottenerlo. 


oscilla- 


Basta. una notizia allarmante da diffon- 
dere. 
Basta far correre la voce di un rinforzo 


di soldati, di navi, di munizioni, di armi, di 
denari anche. 

Tl capitalista è di sua natura timido, pauroso, 
estremamente suscettivo. 

Ecco perchè andiamo in Africa. 

Ma l'Africa è grande: dove poggerà la no- 
stra spedizione? 

Nessuno lo sa; neppure i comandanti del 
naviglio che portano le truppe. 

Hanno l'indivizzo e le istruzioni in pieghi 
sugeellati che devono aprire soltanto quando 
avranno di Innga mano offfepassato la Sicilia. 

Così non corrono il pericolo che il paese abbia 
sicura contezza delle cose, e che l'opinione 
pubblica si pronunci energicamente avversa. 

Vogliono darci il fatto compiuto; cioè vo- 
gliono impegnare l'onore della bandiera e della 
nazione in guisa che non sia più concesso re- 
trocedere. ) 

Ta ditta Chauvet-Depretis-Magliani e soci 
quando ci si mette, vuol essere sicura di po- 
ter andare avanti. 

Diripotuge francese ha fatto scuola ed essi 
ne hanno approfittato da bravi scolari. 

Promettono anzi di superare i maestri. 

Rvvivazil tripotage ! 

Per questo almeno l'Italia si porterà &l li- 
vello della Gremtrande Nazione, 

— Che importa se frattanto migliaia di 
Va pen 4 La n 


made 


| di quella libertà di 


» mille e dugentto .| 


il 


staranno qui in angosciosa trepidanza per la 
Vita dei loro figli, lanciati in balia di tutti i 
pericoli di uma lontana spedizione; in paese 
ignoto? i 

Che importa se si spenderanno milioni inu- 
tilmente, mentre la crisi economica industriale 
si fa più acuta nei grandi centri, mentre la 
crisi agraria minaccia le più fertili provincie 
italiane? 

Che importa se la crisi operaia, se la crisi 
sociale si impongono all'attenzione degli stati- 
sti e reclamano urgenti e sapienti ‘provvedi 
menti dal governo ? { 

P. S. Mancini proverà le delizie degli am- 


‘plessi della Venere Nera. 


Agostino Depretis si presenterà alla Ca- 
mera, cinto d'un'aureola di gloria. 

Agostino Magliani potrà legittimare il suo 
rifiuto dei fondi indispensabili per portare un 
serio miglioramento alle condizioni dei maestri, 
colla necessità» di far fronte alle spese della 
spedizione. 

Chanvet canterà le glorie di tutti quanti. 

I valori pubblici andranno alla deroute. 

E il tripotage imperererà su tutta la linea. 

Evviva il #ipotage ! 

T. FoscHINI. 


Evviva Cnauver 


Gli industriosi Savonesi, i pacifici con- 
cittadini del perseguitato Pietro Sbar- 
baro, adunati in solenne comizio hanno 
protestato. 

Hanno protestato, contro ì sorprusi 
e le illegalità. 

Hanno protestato contro il buon di- 
ritto conculeato nel nome dell’indomito 
scrittore, che dal 1858 a tutt'oggi, e 
colla penna e dalla cattedra ha sempre 
alzata la [otente voce. 

« Terror d'Egitto, e d’Israel conforto ». 
a «difesa del debole, e dell’oppresso, con- 


i tro il forlee l’oppressore. 


Hanno protestato contro la violazione 
stampa, per cui 
Pietro Sbarbaro, sta rinchiuso alle Car- 


| ceri Nuove. martire invitto di una santa 


idea. » vi 
Hanno protestato contro l’intrommis- 
sione di gente senza onore e coscienza, 
rifiuto degli unesti e della Società, avanzi 
di galera, ricattatori, che si arrogano la 
missione di educare il popolo; e si di- 
cono sacerloti della libera stampa. 
Ed allora, memori che l’istigatore ed 


‘ispiratore del mostruoso processo, sten 


tato aborto del manzieroso Natali, del- 
l’eloquente Serra;.del s iggiv Felici ! era 
già stato ospite fra le mura della loro 


cittadella, allovehè per amor di patria, | 


si asportò la cassa del reggimento; ironi- 
camente esclamarono: Evviva Chauvet !!! 

Si! evviva Chiovetto, evviva il recluso 
di Savona, il capace a delinquere, il re- 
duce dalle natrie. galere, il mezzano 
d’ Antonelli! 


Evviva colui che, ricattatore, accusa i 


di ricatti un Pietro Sbarbaro! 


. 2.03 . Ul 
l cittadini di Savona, che lo hanno 


veduto passeggiare colla casacca del 
rechiso, gli hanno rinnoyellato sulla 


è. D o Ù 
fronte innonorata il marchio dell’in- ; 
il 


famin. 
Evviva Chauvet! 


Senza Commenti Per Ora 


1. Perchè le lettere, che il detenuto | 
Pietro Sbarbaro scrive alla. moglie ed i 
agli ainici, portano in matita sulla ! 


busta questa noterella (in una non ab- 
bastanza bene cancellata). i 


« PASSI CON. COPIÀ DA MANDARSI AL QUESTORE n? (1) : 


:) Le lettere dei detunuti g 
lo al Direttore delle ARIAL a 
Questi, appostovi il timbro della Direzione, le 
spelinà tosto alla Regia Procura. $ 
Il: procuratore del Re, appostovi il visto, deve 
solleeitamente disporre perchè giungafto a desti- 
nazione. È 


| (Regolamento delle Carceri). i 


2. Perchè i libri, a differenza del 
prescritto, invece di essere esaminati 
dall’incaricato della Direzione delle Car-. 
ceri, passano da Palazzo Braschi, a_ 
S. Marcello, da S. Marcello ai Filippini, 
e dopo dieci giorni, di otto volumi tre 
soltanto giungono al detenuto Pietro 
Sbarbaro? i 

3. Perchè al Comm. Pericoli si dava 
facoltà di ricevere quinterni e risme di 
carta senza collaudi e suffumigi, ed al. 
detenuto Pietro Sbarbaro. non si ‘ac- 
cordano che pochi fogli di cartaccia 
inservibile? 

Perchè domandano per ora 

‘© Le Foncie Cavpins? 


ragponenbile. 
DE iS Li SE 


Anicero GacoPoni, gerente 


f 1113 Gennaio si 
VOVO.GIORVALEH SELEDEANALE 
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i ILLUSTRAT 

ì Il Numero 
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1950." 
000: 

Sarà un modesto giornale che 
pubblicherà lavori dei più illustri 
scrittori italiani e stranieri e per 
la tenuità del prezzo e la splendi- 
dezza delle illustrazioni riuscirà 
un vero trionfo della stampa: 

rersrzazà 

]l primo numero contiene : 
Trsno: Pierro Sbarbaro, Ciro Lana. - |M 

Primo d’Anno S. J. Hamlet. — Ter- 

romotoin Abruzzo, G. A.C stanzo; - 

Lolgni di lord 

Cosa Nostra, 


di &. Quarenghi. Xi YZ 

TuuustRazIONI: Pietro Sharbaro - |H 
Ricavimen'o militare al Quirinale |9 
(pagina dopp'a). - Un assalto di 
Briganti. 
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Chi manda L. 3 all'editore EDOARDO PERINO, 

jjj Eroma, riceverà oltre il Giornale per un Anno, 
un magnifico romanzo di oltre 300 pagine. 


FERRO SACCARATO BPRERVESCENTE 


lì il più efficace ed aggradevole rimedio nelle Anemie, 
Clorosi, colori pallidi, da sostituirsi ai più usati ferruginosi. 
1 distinti sienori Dott. Angelo Ponti e Cesare Valvassori 
dli M:lano, Solimese di Napoli, Baini Raimondo di Rieti, at- 
testano essere questo preparato sovrano rimedio nelle Ane- 
mie accompagnate da inerzia 0 debolezza di stomaco. 

Vendesi presso Emporio internazionale di specialità. 


} 
— Via dell'Umiltà, 79 — ROMA. 


Prezzo della bottiglia con istruzione L. 2,50. 


Aggiungendo cent. 50 si spedisce ovunque per pacco po 


| “9 
Delio regale Cossano — 


{ 
Ì 
I Rimedio efficacissimo per la Clemoragia acuta e 1 
cronica, catarro uretrale, leocorea o fiori hianeh', Gua= + 
; rigione sicura, senza incontrare disturbo di sorta. Af- i 
3 fatto innocuo al tessuto organico. 

Deposito presso l'Emporso internazionale di spe- 
cialità. — Via:dell'Umiltà, 70 — ROMA. 


I Prezzo L. 3,50 la bottiglia con istruzione. Ul 
iù 
î 
i 


Con l'aggiunta di cant. 50, si spedisc» ovunque per. [] 
pacco postale. É Il 


Gasasa-9-psess8 
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lvere-Alehermes 
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su ta 
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Questa polvere serve per preparare um lignaro eccsl- 95 

5 lente e pari al tanto rinomato A/kenmes di Firense, ba 
gi lacco per sei bottiglie da litro. L. Si 
î Rivolgersi all'’Emporio infernazionale; Via dol- SS 
pag VUmiltà, n.79. — ROMA. I 
g Coll’anmento di cent. 50 si spedisco ovunque per s 
acco postale sd 
per 


Sb ti 
Composta con acidi d’ava per preparar con tutta facilità 
un buon viso di famiglia economico e garantito igienico. 


Dose per 50 litri, L. 2,20 - Dose per 100 litri, L. 4 


Aggiungendo Cont. 50 si spedisce ovanque coi pacchi 
postati, dirigendo vaglia all'Emporio Internazionale via” 
f dell'Umiltà, 7)— ROMA. a; 


Es Mantica 
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uain vita ladividuala e dira pirati 
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Roma, 22 Gennaio 1885. 


$ Esauriti parecchi Volumi di quelli 
indicati come premio nei numeri 
passati Amministrazione delle 


ForcHe CAUDINE 


Anche per aderire alle molte do- 
made pervenutele - apre oggi un 


ADBONKIENTO. STRAORDINARIO 


dal 1° Febbraio al 30 Giugno 1885 


al presso di 


LIRE CINQUE 


Detto abbonamento dà diritto a 
BUE volumi da scegliersi fra i se- 
guenti : 

U. Barbieri - In basso, con: 
prefazione di E. De AmicisL 4 - 2 edizione di luaso + LA 


k. coim - Volta della!L. Fortis - Conversazioni 
vita n Li 850; Lat 


Aggiungere E NTESIMI CINQUANTA per l'affrancazione 

dei premi. 
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Francesco Sbarbaro. — Corrispondenza dall’altro 
Mondo. — Dove vanno e Perchè vanno ? — Inco- 
minciamo. — Fuorì i conti. Lagrime di coco- 
drillo. — Baroni, Barouesse, Baronate. — Liqui- 
dazione. — La Baronessa Magliani. — Monache 


opgio Fiorentino - Facezie, 


e Frati, — Dente per dente. — La popolarità | 
dele Forche. — Un giudizio su Pietro Sbarbaro. | 
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FrANcEScO SBARBARO 


Francesco Sbarbaro, vice console di Grecia, 
la mattina del 17 corrente spirava fra le brae- 
cia della signora Concetta, accorsa al capez- 
zale dello suocero per recargli Pultimo bacio 
del figlio prigioniero, a cui si era negato que- 
st'ultimo conforto. ' 

Povero Pietro! mentre egli immerso ne’ suoi 
studi scrive nel fondo di un carcere ove lo 
cacciò, e ve lo ritiene livor di basse ire e 
di ingenerose vendette, egli ignora la novella 
sventura che lo ha colpito. 


Povero Pietro! egli che dimentico persin , 


di se stesso nella titanica lotta che aveva 


j intrapreso per demolire il vizio, mascheruto ‘ 


a virtù, pur tuttavia aveva sempre tm af- 
fettuwoso pensiero, pensiero della sua anina 


squisitamente gentile, pel suo genitore che egli 


idolatrava. 
Povero Pietro! il tuo Francesco non è più, 
sii grato ai tuoi vili nemici di tanta iattura. 
Colle persecuzioni, coi-martirî a cui ti han 


fatto segno, diedero l’ultima spinta al vene- | 


rando vegliardo, e di ciò non paghi ti nega- 
rono il mesto conforto di chiudergli gli occhi. 
Infami! e vigliacchi! 


li conforti nell'ora della prova, la nuova | 
e più eloquente dimostrazione di affetto che | 


i tuoi concittadini ti hanno data accorrendo 


tutti ad onorare nel padre la virtù del figlio. | 


«Era uno spettacolo commovente. 
di pietosi, accorsi a rendere Tultimo tributo 
di affetto al padre di colui che è gloria di 
Savona e d'Italia tutta. 

Allorchè il mesto corteo traversava le prin- 
cipali vie della città, i concittadini reverenti 


si scuoprivano il capo, i negozi si eliude- i 


vano, dalle finestre, viole e mortella si get- 
tavano sul feretro che si avviava all'ultimo 


riposo. 


Straziante era la vista della povera moglie i 


del professore, l’egregia signora Concetta, che 


velata a bruno, seguiva piangente Vadorato | 


suocero, circondata dallo stuolo degli amici | | 
| c'è una Tuvoletta Parlante, ovverosia, un Me- 


che la confortavano a superare anche questa 
3 ta) vi + 
prova col solito coraggio. 


vero, due questurini la pedinavano! 


Si il cinico vecchio di Stradella non ap-. 
dei telegrammi i 


pena apprese dallo scambio 


avuti coll’egregio avvocato Mattianda; che la | DL 5 0A 
povera donna; non potendo ottenere che il'suo | pere qualche cosa. Torna? Che fa? Legge 


marito accorresse a chiuder gli occhi al padre, 


La vasta Chiesa di S. Andrea rigurgitava | 


Povera donna ferita nei più teneri e cari | i P. 


affetti. Povera donna!’ eppure; incredibile ma i 
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senza por tempo in mezzo partiva; la fece 
pedinare. 
Partì seguita da due agenti, che la accom- 


| pagnarono fino al domicilio dello suocero, € 


continuarono a piantonare la casa, seguen- 
dola persino in Chiesa e al Cimetero. 

Queste porcaggini ci accendono di giusto 
sdegno l'animo generoso. 

Ma non turbiamo con giuste ire la triste me- 
stizia di una tomba non ancora chiusa. 

A Francesco Sbarbaro pace, al povero «e-- 
‘tennto coraggio. 

T. Foscuixi 


Siotto-Pintor 

Questa notte è venuto a trovarmi S. E. il 
compianto Presidente di Cassazione onorario, 
Giovanni Siotto Pintor, quel piccolo sardo, pic- 
colo, s'intende, di statura, che nel parlamento 
Subalpino ebbe i più spiritosi battibecchi col 
Sonte di Cavour e con Angiolo Brofferio, che 
scrisse l'Istoria della Letteratura Surda, L'Opera 


| sul Rinnovamento delle Istituzioni dello Stato, 


Non più Francia! Lettera a L. F. Menabrea, 
Appendice al Non più Francia, Lettera a Pietro 
Sbarbaro, e tante e tante altre opere, che ginn- 


gono al centinaio, difese strenuamente e ge- ; 
nerosamente Gioberti — quando lo volevano | 
porre in istato di accusa per la spedizione di | 
‘Poscana, e citò l'autorità di Sbarbaro in pro- | 
posito della libertà — il 21 di Aprile 1871, : 
nel Senato del Regno mentre si discuteva la | 


Legge delle Guarentigie. 
Il piccolo Sardo pareva più lungo di statura, 


o fosse ciò l’effetto “del riverbero dell'ombra | 


allungata, 0 sia condizione propria del regno 


della morta gente di allungare le stature con | 


criterii a misure diverse da quelle che danno 
norma alla virtù visiva dei ‘viventi. 


Si fermò alquanto sulla cima di uma delle 0a- | 
riatidi, opera del Porwaldser, le quali mi im- | 


pediscono di godere tutta la visione del Pa- 
lazzo Barberini, e a voce alta, mentre passava 
uma lunga schiera di pecore guidata da cani 


che parevano tanti Ercoli del gregge ministe- } 
| riale a, MoxrEcisorio, mi chiamò: ecco il : 


dialogo : 
— Sbarbaro! 
Eccellenza ! 
— Che Eccellenza d'Egitto! Io sono puo 


intelletto, senza ciondoli, senza croci, senza | |. n È x 
timore di dovere rispondere no a mw tanto 


ermellino,.. 

— Anche senza ciondoli? 

— Sicuro! 0 che credete, che nel mondo 
degli enti incorruttibili abbiano ancora corso; 


i credito e valore codeste baggianate, codeste 


chincaglierie; come le chiamava il mio amico 
Garibaldi... 

— 0 Presidente! seusi! Come sta Gari- 
baldi? Si vedono mai? Si parlano ? 

— Garibaldi l'ho inteso pochi minuti fa, 
che si doleva del Colonnello Daviso... 

— 0 che gli può egli aver fatto di male 
questa brava persona del Colonnello fior di 


! galantuomo, che venne persino a visitarmi 


nelle Carceri Nuove nel 1882... 

— Sta bene. Daviso è un’eccellente persona. 
Ma il Ganerale si duole, perchè lo costringe 
troppo spesso a venire al colloquio, come li 


| prigionieri, colle sue Tavolette Parlanti... 


_— E Lei, Presidente, è mai molestato, per 
questo fine? 

— Quasi tutti i giorni ! Figuratevi, che in 
questo punto sento chiamarmi a Sassari, ad 
Alghero, a Cagliari, nel Campidano, dovungne 


dinm. Mi chiamano i Serra, i Monichendu, 
. j Pivino, i Busa, i Pistreddu, i Sa- 
lari, i Scai, i Logu, i Morangini, chi. per 
avere notizie dei parenti, chi per consultarmi 
sull'esito di una Cuusa, chi per sapere se Fer- 
racciù ritornerà al Ministero... 

— Oh! su questo punto, vorrei anch'io sa- 


; mai le Forche ? 


PI 
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— So tutto! Delle Forche si ride a crepa 
pele fra noi... 

— Scusi, Presidente. Come fanno di laggiù, 
a leggere le cose che stampiamo ? 

— Ol che ignoranza. Si vede bene, che nov 
vi siete anche liberati dalla veste corporea, 
clie vi impedisce di esercitare: colla perfezione 
ché abbiamo noi le facoltà dello spirito ! Noi 
Sappiamo tutto! Vediamo tutto! Le Forche 
da noi sono lette prima che escano dalla Stam- 
petia Perino ! ‘ 

— Dunque Ella sa anche i segreti di Ga- 
binetto! Ohe pensa Depretis ?... : 

— Depretis vi canzona tutti! 

— E la crisi? E Magliani? E Mancini? 
E Coppino? Restano o vanno via? Chi sue- 
cederà a Magliani ? 

Giolitti ? 

Davvero ? 

È già fissato! 

Fissato da chi? 

Lo leggo sul libro di Dio! 

E in luogo di Mancini, chi verrà? 
Vi saluta il Marchese Villamarina... 
Chi? Salvatore od Emmannele ? 

— Salvatore! e vi ringrazia della cura che 
prendete dell'Isola. Vi raccomanda di leggere 
i due volumi del Generale Lamarmora, prima 
di parlare dello stato morale dell'Isola e di 
non trascurare un Viaggio Agricolo del Conte 
Francesco Aventi di Ferrara, che conosce bene 
le condizioni del nostro paese... 

— Scusi, 
Negozi di Fuori? 

— Vi saluta Musio, e vi prega di rileggere 
il sno volume sulle Scomumniche. dove ha par- 
lato di voi... 

— 0 di Francesco 
dice nulla? 


Maria Serra, 


Non l'abbiamo voluto in nostra compa- ; 


gnia: dove invece aspettiamo e con vivo de- 


siderio quello specchio di acuta intelligenza | 
{ di Pietro Salis, che incorrottamente ministra | 


la Giustizia a Trani come presidente. 
— E Asproni, che fa? 


— Parla in latino e brontola male di De- | 


pretis, che accusa di depravare la coscienza 
del popolo d’Italia. Andò in estasi per l'elogio 
che avete fatto di Nicotera, che mi accolse 
così villanamente al Palazzo Braschi... 

— I fumi del potere !... Bisogna compatirlo. 
In fondo poi mi dicono, che è un buon dia- 
volo. Giorni sono mi mandò a chiamare... 

— So, che avete promesso di vi 


‘ avete fatto bene a nou andare. 


— È vero. Sapeva che cosa voleva, e per 
patriota, non mi feci vedere. Uome sta Iie- 
ciardi 2... 

— È sulle furie per il vostro seritto in 
lode del Calabrese. Dice male di Crispi. 

— (he dice di me? 

— Vorrebbe, che parlaste un poco de' suoi 
Scritti Letterari, e desidera, che veggiate 
modo di far rappresentare al Valle il Suo 
Masaniello, che a Napoli voi e la famiglia 
degli Antona-Traversi avete applaudito ai /Yo- 
rentini. È 

on vuole altro, quel gran patriota ? Si 
lamenta di essere morto senza essere fatto 
Senatore ? 

— Si lamentava prima del 1882. Ma dopo 
che seppe che pérsone entrarono in quell’aula 
nessuno più si duole di non essere stato fatto 
Senatore. : 

— E questo signor Michele dei Conti Serra 
è proprio sardo ? 

— Ci sono tanti Serra? Che cosa 
scrivendo, ora ? 

— La Vita di Giovanni Lanza... 

— Non vi dimenticate questo aneddoto. Un 
giorno che mi precedeva nella sala dei Pussi 
Perduti del Palazzo Veechio di Firenze, glî 
ripetevo : Vi stimo perchè siete onesto. Si voltò, 
indispettito, e mi gridò: Perdinci! Pare, se- 
condo voi che io non abbia altro merito che 
di essere onesto?... 


state 


Premro SparBARO. 


! Mail nuovo Ministro delli | 


non mi | 


per il proprio paese ln g 


| È DIREZIONE E ARMINISTRAZIONE 
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‘ Dove vanno E PercHÈ vANNO? 


Intorno alla spedizione marittima iniziata 
dal Governo, coll’invio in Africa di mille- 
duecento uomini e tre navi, regna ancora il 
buio più profondo. Da una parte gli organi 
che sono in voce di ofticiosità, si studiano 
di ridurre le cose a proporzioni minime e 
staremmo per dire grottesche, in proporzione 
del chiasso suscitato. Dall'altra, gli opposi- 
tori in buona fede per sentimento patriottico 
e gli oppositori per calcolo segretamente sus- 
sidiati coi “ fondi disponibili ,, frutto della 
tassa di meretricio, consigliano una specie 
di neutralità benevola, per non compromete 
tere gli interessi del paese, ed esortano ad 
attendere i risultati della spedizione mede- 
sima per condannare il minis 
operato, per assolverlo se ha agito opportu- 
namente. 

Noi siamo in massima contrari allla po- 
litica delle avventure in genere e delle. ay- 
venture coloniali in ispecie; ma sapremmo 
far tacere le nostre personali opinioni se ci 
fosse concesso di nutrire la speranza che il 
governo fosse per fare cosa seria e giovevole 
se non altro al nostro nazionale prestigio. 
Ma che cosa volete sperare da tentennoni 
politici dello stampo di Mancini, di Depretis 
e di Magliani 2 Forse una di quelle iniziative 
alla Cavour che condussero il Piccolo Pie- 
monte in Crimea allato di Francia e Inghil- 
terra? 

Bisognerebbe metter prima loro un po’ di 
sangue nelle vene, e qualche cos'altro nella 
spina dorsale. 

Sono gente nota per gli intrighi volgari e 
plateali, per Je meschinità e pei pettegolezzi 
diplomatici, non pei vasti concetti dei grandi 
novatori, non per le idee larghe degli nomini 
di Stato superiori, non per gli ardimenti de- 
gli ambiziosi sublimi, amelanti per sè stessi e 
andezza e la gloria. 

Uomini che si sono lasciati ripetutamente 
schiaffeggiare da tutti i governi d'Europa, 
e anco del muovo mondo, baciando riverenti 
la mano che li colpiva, che tollerarono tutto 
e.a tutti si inchinarono, sperate che si sen- 
tano di subito invasi da un alito possente 
di vita e d'energia ? 

Ubbie! Ubbie ! 

Mi mandano il fior fiore dei nostri soldati 
a far la fioura de’ pifferi di montagna : essi 
copriranno di ridicolo il nostro nome e mac- 
chieranno la nostra bandiera : coMmpro- 
metton l'assetto delle finanze e la saldezza 
del paresgio, per assienvarsi il potere tanto 
tempo quanto basterà a far passare le fami- 
gerate Convenzioni ferroviarie, ultimo tranello 
teso alla fede pubblica, ed a goderne i lauti 
prodotti. 


essi 


La spedizione non ha altro scopo che di 
operare una diversione della attenzione vigi- 
lante del paese, di suscitare delle velleità di 
conquiste, di provocare dei vaneggiamenti di 
gloria marinaresca «e militare, mentre il mi- 
nistero giuoca sùl tamburo le sue vestimenta 
coi soliti giudei dellla Regia Cointeressata e 
delle altre grandi i p.traprese. n 

Passate le Conv:smzioni, come il ministro 
vuole, gettato l'osso nelle fauci di tutti i 
grandi e piccoli CMauvet, verremo a sapere 
che la famosa sprodizione è finita come il 
parto della montag ma. 

Avremo il daum o e le beffe. 

Le Forche Caud ine non si lasciano illudere, 
non si lasciano m enar per il naso, non si 
lasciano nè compserare a contanti, come certi 
fogli dissi? enti, mè abbindolare a parole. 

Dicono al Governo: 

Dove andate? 

Il 7 ,aese ha diritto di saperlo. 

i H 4 diritto di sapere dove, come e perchè 
IM” segnate il suo onore, il suo sangue ve il 
S” 10 denaro. 

E se, come tutto porta a credere, spre- 
cherete e denaro e sangue e onore, pei vo- 
stri biechì intenti personali, per soddisfare le 


Vostre cupidigie, dovrete renderne strettis- 
simo conto e pagarne il fio. 

La coscienza del popolo indignato saprà 
ben trionfare dei vosti intrichi e ottenere 
giustizia per sè, punizione per voi colla 
stretta applicazione delle legge fondamentali 
dello stato. 

Avvertiti. 

'. FoscHini. 


API TATIZIITIBIETTIENO SZZZZ/ZZZZZ/ AMM 


Incommoramo! 


L'annunzio che abbiamo dato  nell’antece- 
dente numero delle Forche della esistenza di 
un buon numero di lettere dirette al prof. 
Pietro Sbarbaro da parecchie persone d'alta 
levatura, in diverse epoche, e segnatamente 
dopo Ja' pubblicazione dell’avviso-programma 
di questo giornale e del giornale stesso, ha 
messo in grande agitazione la questura e 
il segretariato generale del. ministero del- 
l'interno. L'on. Morana si sente malfermo sul 
suo seggio di Palazzo Braschi, che gli ha pur 
procurato tante soddisfazioni materiali e mo- 
rali, e il cavàlier Serrao teme di vedersi sfug- 
gire l'alto premio # al valore allafede, ,, per 0t- 
tenere il quale gli fu concessa # carta bianca,,, 
el’ autorizzarione di saltar sopra alle for- 
malità imposte dalla legge. Autorizzazione 
sotto condizione di riuscita, 

Di qui l’imperversare delle persecuzioni e 
degli arbitrii dei quali facciamo cenno in altra 
parte del foglio. 

Ebbene, diciamo francamente al signor Ser- 
rao e al signor Morana ch’eglino hanno torto 
marcio, che la loro condotta è malaccorta e 
puerilmente ingenna. 

Diamine ! 

Innanzi tutto i buoni capitani, quando hanno 
degli avversari di fronte, incominciano col 
fare uma brava ricognizione per informarsi 
esattamente delle forze che dispongono, cal- 
colarne l'entità e la portata. 


Ora, modestia a parte, ci sembra di non 
aver dato motivo alcuno, fin qui almeno, per 
tenerci in conto di grulli, di sconsiderati, di 
imprudenti, tanto da lasciarci sorprendere dai 
loro agguati, o intimidire dalle loro impron- 
titudini. 

In secondo luogo, ess 
meno veggenti l’inconsistenza 
montato contro il professore Sbarbaro, per 
conto ed ordine del potere politico, dall’au- 
torità giudiziaria, dietro suggestioni ed ;isti- 
gamenti dell'ufficioso referendario, dalla Au- 
torità medesima dichiarato “ capace a de- 
linquere ,, 

Diversamente non cercherebbero di mettere 
le mani sopra documenti che abbiamo desti- 
nati alla pubblicità. ; 

Non è per aequisirli al processo che volete 
impossessarvene, è per sottrarli che voi ne 
amdate a caccia. tacendo frugare, più o meno 
arbitrariamente, per ogni dove dai vostri 
bracchi. > 

Della magistratura che si presta a siffatto 
ignobile giuoco non proferiamo per ora verbo. 

È mmaffragrante dimostrazione dell'assertò 
tante volte ripetuto dalle Forche, che il go- 
verno dell'onorevole Depretis, si è studiato 
di diffondere la corruzione in tutti gli ordini 
dello Stato. 

Ma tutto il male non viene per nuocere, 
dice un vecchio adagio. Quando sarà venuto 
il gran giorno del reddé rationem, questo pro- 
cesso Sbarbaro, che è destinato a rimanere 
nella storia, come una delle più impudenti 
violazioni del diritto pubblico, come uno dei 
più sfacciati e vituperevoli intrighi della 
camorra politica amministrativa e  giudi- 
ziaria avrà resa mevitabile una epurazione 
nella magistratura e degli efficaci  provve- 
dimenti per sottrarla ‘alle influenze del po- 
tere esecutivo e delle’ persone chiamato ad 
esercitarle. 

Poniamo dimque mano alla pubblicazione 
dei documenti accennati, i quali varranno se 
non a sventare subito le. tenebrose macchi- 
nazioni del Palazzo Braschi e di San Mar- 
cello e dei Filippini, a mettere nella debita 
luce l'insigne malafede degli accusatorie dei 

. detrattori del professor Sbarbaro, e a dimo- 
strare l'inattendibilità delle loro asserzioni. 

I signori Serrao e Morana si tranquilliz- 
zino. Per oggi non si tratta che di dne let- 


si chiariscono anco ai 
del processo, 


% 


tere semplicissime e che non concernono diret- 
tamente le loro persone. 

La prima è dell'onorevole deputati Anto- 
nio Oliva e fu scritta VENTICINQUE GIOR- 
NI DOPO LA PUBBLICAZIONE DEL MA- 
NIFESTO PROGRAMMA delle Forche. 

Eccola: n 


Caxera DEI DEPUTATI 


Carissimo Professore, 


Leggetemi, vi prego, con calma sino. alla 
fine. 

Non riesco a comprendere come dalla mia 
lettera abbiate potuto trarre impressioni di 
rifiuti — di oltraggi ecc. — Rileggendola 
con calma vi convincerete, spero, che il Mi- 
nistro è animato dal desiderio di giovare, in 
modo per voi dignitoso, al vostro interesse 
morale e materiale, in considerazione appunto 
delle vostre benemerenze scientifiche per le 
pubblicazioni già fatte e gli insegnamenti 
dati e nell'interesse che il paese ha di ve- 
dervi restituito alla vostra operosità scien- 
tifica. 

Propoxenpovi di scrivere um nuovo libro 
«di scienza il ministro non ha certamente in- 
teso di chiedervi una prova del vostro valore ; 
ma ha inteso mnicamente di indurvi a ritornare 
alle severe occupazioni della scienza, le quali 
vi fanno tanto onore. Per tal modo uscendo 
dal TORMENTOSO ARRINGO DELLE LOTTE PERSO- 
NALI vor DaRETE al ministro maggiore agevo- 
lezza di richiamarvi in funzione o sulla catte- 
dra o altrimenti, a vantaggio della coltura 
nazionale, 

Ascoltate il consiglio di chi pensa a voi. 
Non respingete la mano che vi si offre con 
tuttii riguardi al vostro decoro e al vostro 
interesse. 

Smettete ve ne prego da un contegno che 
non ha proprio giusto motivo. 

Venite, ve ne prego, e con tutto l’animo, 
per; voi, per la vostra famiglia, 

Vi aspetto, 

Vostro 
A. Oniva. 


P. S. Prima d’impostare la presente, volli 
parlare ancora al ministro e a Martini. Vi 
ripeto che le intenzioni qui per voi sono ot- 
time, e voi fate molto male a non secondarle 
a non aiutare quelli che vogliono riparare al 
vostro infortunio. Di nuovo ve ne prego — 
venite. A. O. 


Questa lettera non ha bisogno di commenti, 


| perchè chiarisce di per se stesso, come e qual- 


mente gli odierni accusatori di Pietro Sbar- 
baro, quelli che credettero di poter fornire i 
documenti comprovanti le accuse, non lo giu- 
dicassero nè delinquente, nè capace a delin- 
quere, come il loro abituale portavoce, ma lo 
(ichiarassero anzi benemerito della scienza e 
dell'insegnamento, e riconoscessero interesse 
del paese, restituirgli la sua operosità scien- 
tifica a vantaggio della coltura nazionale. 

A dar carattere addirittura ufficiale alle 
parole del deputato Antonio Oliva, torna op- 
portuna la. seguente lettera dell’economo del 
Ministero della Pubblica Istruzione, commen- 
datore Moris, inviata al professore Sbarbaro 
DUE GIORNI DOPO la comparsa del primo 
numero delle Forche: 


Min'stero dell'Istruzione. Pubblica 


N. di prof. 1035 
N. di partenza 521 
Roma, 17 Giugno 1884. 


Mi pregio di trasmettere alla S. V. Ilma 
un vaglia postale di lire Cinquecento a titolo 
di primo aiuto, nella pubblicazione delle 
opere inedite dello illustre filosofo e giurista 
Emerico Amari. 

Sia Ella cortese di accusarmene il ricevi 
mento. 

L'Economo 
G. Moris. 


Che ve ne pare? . 

Delle due l'una: 

O il professore Pietro Sbarbaro è un ricat- 
tatore e i signori della. Pubblica Istruzione 
sono suoi correi; o non lo è, e i signori 
dell'Istruzione Pubblica, sono oggi suoi ca- 
lunniatori, com'erano sei mesi fa “ animati 
da ottime intenzioni ,, verso di lui. 

Ma questo è ancor nulla: vedremo in se- 
guito lettere di Coppino, di Martini e d’altri, 
dirette ‘allo Sbarbaro durante le pubblicazioni 
delle Forche. 

Intanto il professore Pietro Sbarbaro “ be- 
nemerito della scienza, della coltura e del- 
l'insegnamento nazionale , la cui operosità 
è interesse di restituire al paese “ geme in 
carcere, né ha potuto correre al capezzale del 


vecchio adorato suo padre morente per 
coglierne l'estremo anelito. 
E siete padri, o signori, € 
Ah! dI, 
Ben vi sta l'appoggio e l'amicizia di Co- 
stanzo Chauvet. 


foste figli 7 


Le ForcHe CAUDINE. 


Fuori 1 Conn! 


Per farsi eleggere deputato sor Cesare Or- 
sini ha speso, in soli manifesti, da quindici 
mila a ventimila lire. Tutti ricordano che le 
muraglie di Roma a quell'epoca erano lette- 
ralmente coperte di avvisi sesquipedali, d'ogni 
colore e di ogni stile attribuiti a Tizio e 
‘Sempronio, a’ Comitati e Associazioni non 
esistenti, 6 se esistenti aliene dal raccoman- 
dare al voto dei romani, l'ex pallonaro di 
New-Jork, uscenti dal primo all'ultimo dalla 
fucina del Comitato per l’Esposizione Mon- 
diale, compenetrato nella persona di sor Ce- 
sare medesimo. Ù 

Questo senza parlare degli sbrufii a qual- 
che giornale, più 0 meno clandestino, che ne 
appoggiava la ridicola candidatura. 

Inutile il dire che non alludiamo menoma- 
mente al Messaggero, il quale la sostenne in 
buona fede, finchè credette che fosse Den 
visto dalla popolazione di Roma, o che po- 
tesse vestire il carattere di una solenne 
dimostrazione a favore dell'Esposizione, e la 
abbandonò quando dovette persuadersi che 
ciò non era, lealmente dichiarandolo. 

Ora, non possedendo sor Cesare Orsini il 
becco d’un quattrino di proprio, come egli 
stesso stampò in uno degli innumerevoli suoi 
proclami ai “ Romani ,, e non essendo pre- 
sumibile che egli abbia potuto risparmiare 
così ingenti somme, sul suo mensile stipen- 
dio di lire cinquecento, percepite per le sue 
prestazioni in qualità di segretario del Comi- 
tato per l’Esposizione mondiale, ci par lecito 
| arguire che il Comitato stesso ne abbia sop- 
| 


portata la spesa. 

i Domandiamo quindi nuovamente che il 

| Comitato in discorso renda il conto dei de- 
nari che ha incassati, affinchè il pubblico in 
generale e i sottoscrittori in ispecie, sieno 
posti in grado di giudicare, se furono ben 
impiegati e se non sia per avventura il caso, 
di far rifondere ai membri del Comitato me- 
desimo, quelli che fossero stati spesi male 
od arbitrariamente. 

In attesa di una risposta pronta e soddi- 
sfacente, non vogliamo far nomi per oggi. 

Ma avvertiamo che siamo ben decisi di 
andare in fondo a questa faccenda. invocando, 
ove occorra, anche l'intervento del procuratore 
del re. 

Chi ha chiesto ed ottenuto del denaro, da 
una 0 da più persone, ad un determinato 
scopo, deve provare d'averlo a quel. preciso 
e determinato scopo impiegato. 

Non crediamo che i romani abbiano tirato 
fuori delle migliaia di lire per procurarsi il 
bel gusto di avere a Montecitorio un magot 
chinese che non sa far altro che accennare 
di sì 0 di no col capo, a piacsre del presi- 
dente del Consiglio. 

Fuori i conti, dunque, fuori i conti! 
_—====---—-—«=—=z=@=èèéèè'e::--: 


Lacrime pi CocopritLo 


Chauvet. piange perchè l’annunzio; della 
spedizione d'Assab ha prodotto un ribasso nei 
fondi pubblici. La rendita, che aveva rag- 
giunto la pari, è discesa di circa due punti 
e mezzo. Di siffatto rinvilio Chauvet incolpa 
i giornali che hanno esagerate le proporzioni 
della spedizione e sollevato del chiasso ‘in- 
torno alla medesima, 

Ma per convincersi della, sincerità del pianto 
di Chauvet, basterebbe. dare una capatina 
alla borsa e informarsi dagli agenti di cambio; 
più o meno legalmente autorizzati, per conto 
ed ordine di chi vendono. 

Mascherina ti conosciamo; e conosciamo 
del pari i tuoi compagni e soci nel #r;potage. 

Non per nulla vi recate in Africa. 

Per ora ci offrite un echantilon di Ja- 
grime di cocodrillo: il restò verrà in seguito. 

Badate però: 4 3 

I caimani hanno i denti lunghi e forti. 


Tac Andate per mangiare; potreste finire. man | 
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giati. ; ‘ 

Le Forche sono sempre pronte ad asciugarvi 
gli occhi, per farvi smettere d’asciugare Je 
tasche dei contribuenti. 


Baroni, Baronesse E BARONATE 


Un grave dissidio pare sia insorto nei | 
scorsi giorni tra le due inclite baronesse delle 
nostre alte sfere ufficiali, non si sa a propo- 
sito di che, nè di chi, 

Fatto sta «he l’onorevole Marazio, Segre- 
tario Generale del Ministero delle. Finanza, 
ha rassegnate le sue dimissioni dall’elevato 
posto che copre da tanto tempo, col consenso 
della sua signora, ch'è una gentildonna di 
acuta intelligenza e rotta agli affari politici, 
economici e finanziari. | 

Il ministro Magliani ha pregato il suo se- 
gretario generale di ritirarle; ma la baronessa” 
non ne ha voluto sapere e l’onorevole Ma- 
razio ba insistito nelle dimissioni. 

utile il dire che qui si parla della ha- 
ronessa consorte del prefato segretario gene- 
rale. 

Il barone ne riferi a Sua Eccellenza il 
Presidente del Consiglio. 

Ml barone in questo caso. sarebbe l’onore- 
vole senatore Magliani. 

L'on. Depretis, all’annunzio delle dimissioni 
di Marazio, se le nostre informazioni sono 
esatte, come abbiamo ragione di credere, 
avrebbe esclamato : 

— Lasciarci in questo momento! Mentre 
Je Convenzioni non sono ancora in porto! 
Sarebbe una vera baronata! Diteglielo a 
nome mio, caro barone, e pregatelo di riti- 
rarle. 

— La baronessa non vuole. 

— Ah! È la baronessa |... Ma quale baro- 
nessa di grazia. 

— La sua. 

— Ho capito. Ci penserò io. 

E, licenziato il Ministro, si recò nel gabi- 
netto di Donna Amalia. 

— Dev'esserci stato qualche diverbio fra 
quelle due baronesse delle finanze, perchè 
Marazio ha rassegnate le dimissioni e la sua 
signora non vuol ritirarle. Vedi un po’ di ap- 
pianare la vertenza e di metterle d’accordo, 
diversamente la barca affonda e addio feste, 
addio ricevimenti carnevaleschi ; ci tocca tor- 
nare a Stradella a mutare il vino, che questo” 
tempaccio lio paura mi mandi a male, insieme 
alla spedizione d’Assab e alle Convenzioni. 

Donna Amalia non pose tempo di mezzo ; 
saltò nel legno del Ministero, e si fece tra- 
scinare, dalle due bolse rozze che gli stanno 
notte e giorno attaccate, a casa delle due 
baronesse, prima da una, poi dall'altra. per 
ordine gerarchico. 

Due ore dopo era di ritorno da S. E. il 
Presidente. 

— E così? 

— Sono d'accordo. 

— Proprio? 

— Perfettamente d'accordo. 

— Sei un angelo. Lascia ch'io ti dia un 
bacio. 

— Dammi, invece, una croce della corona 
d'Italia. 

— Due se vuoi. 

— Basta una sola. Per quanto sindaco 
di il signor *** non vomà mica appicci- 
carsene una a destra e Valtra a sinistra. 

— Hai ragione. Ci sono io solo che ho 
delle croci da tutte e due Je parti. Ma, dimmi; 
com'è andata la faccenda? Come si sono ae 
cordate ? 

— Nel modo più semplice. La baronessa 
Magliani non vuol più saperne della. baro-" 
nessa Marazio; la baronessa Marazio non 
vuol più saperne della baronessa Magliani :. 
questa ha imposto il ritiro e quella Pha. 
subito. i 

— Tu ottieni dei risultati fenomenali ; 
Miss Aissa nòn è più niente al tuo confronto, 
dacchè sei riuscita a domare l’indomabile ba- 
ronessa. 

— Adesso bisognerà pensare a trovare a 
Magliani un segretario generale. 

- —— Che? Ho inteso male? Non hai dette. 
che la baronessa Marazio ha acconsentito fl | 
ritiro, i 


“— L'ha subito. 
— Fa lo stesso. Dunque suo marito resta. 
— Resta un corno. È i 
— Non facciamo ginochi di parole. La 


‘baronessa Marazio ha subito il ritiro... 


— ..del barone dal segretariato generale. 

— Grazie tante. 

S. E. si ritirò furioso nel suo studio e 
fece telefonare al barone Marazio di recarsi 
da lui. 

Non appena se l’ebbe innanzi gli wrlò: 

— A che giuoco giuochiamo ? 

— A scopa, Eccellenza; la baronessa Ma- 
gliani ha detto che vuol ripulire le stalle 
d’Augia delle Finanze; la baronessa mia 
moglie... i 
\\-° Mi avete rotte le tasche 
baron.. 

— Eccellenza; ella adopera un linguaggio 
da, Horche. 

— «colle vostre baronie. Vi ordino di re- 
stare. 

— La mia signora... 


colle vostre 


— Dite alla vostra signoya che pazienti. 


Passate le Convenzioni manderemo la buro- 
nessa Magliani a Pescia. 

— Ehm! Ehm! 

— affinchè impari ‘a vivere in pace e in 
buona armonia dai due coniugi dell’Amor 
pacifico del grande pesciatino. 

-. In tal caso il portafogli delle finanze 
rimarrebbe a disposizione di Vostra Rccel- 
lenza ? 

— A disposizione della baronessa Marazio. 
Accetto... in suo nome. E resto. 

Siete antorizzato ? 
Eccellenza sì. 

Lon. Marazio si ritira in buon ordine e 
il Presidente del Consiglio, soeghignando, man- 
da a Donna Amalia, la croce  domandatagli: 
con ordine d’avvertirla che l'ha guadagnata 
lui per lei. 


P. S. All’ultima ora la baronessa Marazio 
ha posto il suo veto al ritiro delle dimissioni 
presentate dal barone. Donna Amalia non 
avrà più la croce. Neppure l’on. Depretis ha 
saputo guadagnargliela. 

Quando si dice... 


+ Liauiazione 


Ce ne duole proprio in fondo al cuore per 
Costanzo Chauvet e per il suo alter ego, Ago- 
stino De pretis, pardon/... per Agostino De- 
pretis e per il suo alter ego Costanzo Chauvet : 
ma le Convenzioni, sebbene siano per loro due 
un tutto inscindibile, come i trattati di com- 
mercio, che bisogna accettare quali sono 0 
respingerli, saranno discusse alla Camera, 
articolo per articolo, giusta le tassative di- 
sposizioni «dello Statuto. 

Così ha risposto, la coscienza del paese, 
degnamente interpretata e rappresentata dal- 
l’integerrimo presidente della Camera, onore 


vole Biancheri. al quale toccherà fra breve 


indubbiamentel’ingrato compito di raccogliere, 
ventilaro e depurare l’eredità Depretis e Soci. 
Così ha ‘volato chi ha la suprema custodia 
delle istituzioni. E così sarà. 

Lo ha formalmente dichiarato alla Camera 
il Bianchert: 

Quore a; loro. 

Intanto sappiamo da certa fonte che il De- 
pretis e il suo alter ego, non appena udite la 
dichiarazione del * presidente della Camera: 
hanno, dietro consiglio. del medico, preso dei 
reagenti... contro la soverchia secessione di 
bile dal fegato, e, d'accordo col Magliani, or- 
idinato di vendere. 

Vendere su tutta la linea — è la parola 
«l'ordine. ; ; 

Ol! La devessore una bella liquidazione 
«ueila della fine di gennaio. ! 


La Baronessa Magnani 


che corre tutti sanno è inolto esperta nell'Arte 
d'Apelle, ed emula non indegna di Elisabetta 
Sirani e d'Angelica Iuffman, ha in questi 
giorni, se Je mostre informazioni non fallano, 
condotto ad olio un ritratto grande quanto 
il vero, del suo amabile cugino; il marche- 
sino Pescia. Questo penò — se ne rallegrino 
i contribirenti — non costerà, come costarono 
gli antecedenti, in centesimo allo Stato. Tuo: 


sîmia pittrice si propone di inviarlo all’illmo 
signor Procmatore del Re in Roma, qual 
segno della sua riconoscenza. 

Ta posa del Marchesino, ci dicono, è stata 
scelta molto opportunamente. Il bel cugino 
della signora baronessa Magliani par proprio 
colto sul fatto, mentre. salta dal finestrino 
del portiere invia Quattro Fontane N.156 dopo 
l'aggressione del prof. Sbarbaro in sua casa, 
col revolver in mano, minacciando la folla, 
che rinunziò a far giustizia da sè, come 
n'ebbe per un momento il pensiero, confidando 
in quella dei tribali e dei giudici. 

Ci congratuliamo  coll’autrice per l'ottima 
idea avuta; col soggetto, per l'insigne onore 

| che gliètoccato, e col destinatario del quadro, 


che si è, bisogna convenirne, ben meritato il | 


dono. 
T. FOSCHINI. 


Monacne e Frati 


I 
To promisi ai lettori delle Forche, quando 
parlai del grido mandato da Jesi contro una 
nuova Casa di Monache dal Senatore Antonio 
Colini, che mi sarei occupato di questa he- 
nedetta faccenda delle Monache e dei Frati, 
la quale fa capolino sui pubblici diarii, e nei 
mensuali altresì, ne' libri e dalle cattedre, 
nè parlamenti indotti come nella più illustre 
Assemblea del mondo. 
Eccomi a mantener, la mia promessa. 
Colla abolizione degli, enti morali, che 
l'antico ordine di cose ci aveva legato sotto 


 fezionamento Universale, su cuila gran m 


t si x Pi 


ente 
del Leibniz fondò tutta la filosofia del di- 
ritto, sottostà ‘anche la Religione, come ogni 
altra appartenenza dell'umanità, come si per- 
feziona l'Arte, checchè ne pensino fmolti, 


' come si evolve e si perfeziona il Diritto, lo 


il nome di Corporazioni Religiose d’ambo i 
seguire due scopi: emancipare una immensa 


mano-morta in beneficio dell'agricoltura e 
della civiltà economica del paese, je schiac- 


| stimato inconciliabile coi progressi civili e 
nemico mortale delle nuove libertà. 

Questo doppio intento è stato, si può dire, 
quello di tutto il partito liberale in Europa 
nel secolo x1x, che ha creduto di difendersi 
controvla chiesa cattolica e contro le sue 
milizie regolari abolendo le Corporazioni Mo- 
nastiche. Im Ispagna come nel Belgio, in 
Francia come nella Germania, dovunque vi è 
scoppiata 0 si fece più accanita la guerra 
‘ tra il Cattolicismo e le dottrine moderne, essa 
| ebbe per conseguenza la guerra alle Monache 
ed ai Frati. 


IL 

Che cosa dobbiamo pensare, prima di an- 
dare oltre, di questo intento, che ebbero, 
più o meno confessato ed aperto, i riforma- 
tori e legislatori dell'età nostra nell’abolire 
lé antiche Corporazioni Religiose?  nell’inca- 
merarne le proprietà? 

To a questo luogo dichiaro di rispettare 
religiosamente tutte le opinioni. intorno a 
così delicato argomento, contentandomi di e- 
sporre la mia. Ammetto ancor io e la neces- 
sità delle riforme in universale, come conse- 
quenza, mezzo e termine dell'evoluzione in- 
definita eprogressiva dituttala civiltà, e credo 
con Beniamino Constant e con. F. Laurent, 
così nella indistruttibile permanenza del sen- 
timento religioso nell'umanità come nel pro- 

: gresso delle sue manifestazioni e delle sue 
“loforme Il Monachismo, per tanto, come fu 
un benefico progresso al tempo di S. Bene- 
detto, gloria di Norcia e dell'umanità, dell'I- 
talia è della Chiesa di San Francesco, lune 

| dell'Umbria e della ‘carità medioevale, così 
sono di credere, che nel secolo di Giuseppe 

| GaribaldieRiccardo Cobden dovesse sottostare 
alla Jegge dell’ universale” perfettibilità di 
tutto ciò che vive e che si muove nel mondo; 
come credo, chè anche la Religione non possa 
i riprendere la smarrita sua autorità sulla co- 
scienza e sulla vita sull'indirizzo delle umane 
‘cose, dove la non si spogli delle sue anti 
quate vesti, delle forme viete, e per vetustà 
cadenti, per assumere un carattere ed. un 
andamento più consono colle mutate con- 
dizioni della. nostra civile società. Io non 
| temo di venir contradetto né meno da Sua 
Santità Leone XII, custode venerando della 
‘Tradizione più immobile nell'ordine religioso, 
{ affermando, che alla divina Legge del Per 


| ciare l’Idra dalle cento teste del Monachismo, ; 


Stato e l'Industria. 

Nè varrebbe a S. Santità, l'ottimo e dot- 
tissimo Papa, obbiettarmi, o il farmi riflettere, 
che îl moto perfettivo dell'umanità importa 
e richiede l'immoto e la perseveranza di 
qualche elemento, e che la Religione è ap- 
punto il principio fisico ed immutabile, senza 
del quale il progrediresi convertirebbe in preci 
pizio. Perchè io replicherò, come soggiungo im- 
mediatamente, che se è verissima questa mas- 
sima, innegabile questa necessità, ammessa 
da Campanella a Mamiani, da Romagnosi a 
Gioberti, da Vico a Comte, di umo elemento 
fisso, immobile, e permanente, come condi- 
zione e fondamento dell’interminato svolgi- 
mento progressivo della civiltà, per tale ri- 
spetto, in ciò la Religione non differisce. so- 
stanzialmente nè dal Diritto, nè dallo Stato 
nè dalla Scienza stessa, e il Diritto, e lo 


‘Stato, e la Scienza constano ancor essi 
di due elementi fra loro coordinati ed 


entrambi necessari ‘alla vita e all'armonia 
del mondo sociale. Il Diritto ha i suoi prin- 
cipii fisici che sono assiomi della giùstizia u- 
niversale, sempre gli stessi, e identici in ogni 
stagione della storia, e sotto tutti i gradi 
del meridiano, sono quei teoremi di assoluta 
equità, che si trovano in fondo alla coscienza, 
ai costumi, alli usi, alle leggi, alle Institu- 
zioni più diverse, dei popoli più disformi, più 
remoti gli uni dagli altri — per tempo o per 


so È i s | spazio, e che rappresentano l'Unità Morale 
| sessi, i nostri Legislatori credettero di con- | 


assoluti, che 


del Genere Umano, principii 


quelle carogne degli Scettici della Giustizia, 
quantità di beni immobili dal vincolo della | 


quei porci de’ pirronisti del diritto, da Car- 
neade e Sesto Empirico, dai Sofisti a Girar- 
din, anno negato e deriso, ma che noi tutti 
con Vico, Cicerone, Marco Aurelio e Mancini, 


l’espressione della suprema sua legge nel giro 
della vita umanitaria. Oltre questi principii 
immutabili, universali e comuni a tutti i 
tempi e a tutti i popoli della terra, il Di- 
ritto possiede una interminabile geometria 
di applicazioni, deduzioni, sconvolgimenti e 
progressive manifestazioni, che si stende 
dalla Lega del xm Secolo di quei gloriosi 
mangiafave come li chiama il Proudhon, dei 
Romani primevi sino all'ultimo progetto di 
Legge dell’eloquente Bernardino, sull’Alleva- 
mento dei Cavalli. 


splendidamente esposta dal nobile ingegno di 
G. Carle, dalla Vita della Religione, se questo 
si guarda non cogli occhiali, un po appan- 
nati dell’infallibilità pontificia, ma con quel 
paio d’occhi che la Suprema Intelligenza ci 
ha dato a tutti colla Ragione e colla Fede? 
Ha n el dire il dotto Pontefice: che. la 
Religione non mente e nella sua immobilità 
angusta serba il deposito inalterato di verità 
non mutabili! Questa  vantata immutabilità 
della Religione mi ricordo di averla sentita 
proclamare con grande strepito di voci e ac- 
compagnamento di organi sonori nel. 1848 
nell'Assemblea dei Vescovi Alemanni di Wiirz- 
bourg, dove si diffini e sentenziò: “ Che la 


“ Jà Chiesa la ha ricevute come celeste redi- 
‘ taggio, che nel suo grembo le conserva, per 
virtù dello Spirito Santo, e le trasmette, di 
“ generazione in ‘venerazione, a malgrado di 
“ tutti gliassalti dello Spirito di Menzogna. ., 
Ma chi non sente che questa è ma sentenza 


pronunzia; perchè la Chiesa si dichiara im- 
mobile in virtù del proprio essere. che la 
rende immutabile, felicissima notte! L’immo- 
bilità e l'immutabilità è la legge non della 
vita, ma della morte! Anche Pio IX, nella 
sua Allocuzione tanto al Concistoro Segreto 
il 17 di Decembre 1847 affermava, che nulla 


Cattolica ha ricevuto da G. Cristo. Anche 
Teloquente Lacordaire gridava dal pulpito di 
nostra Signora di Parigi: “ Noi siamo Veter- 
nità. ,, e il Laforet sentenziava, che la Chiesa 
rimane ferma e impassibile, mentre tutto cede 
a lei «d’intomno. e l'abate Castel gridava, che 


veneriamo come la formola. della natura e , 


E in che differisce lavita del Diritto, così | 


verità è ‘eterna e immutabile come Dio , 
“ che ce l'ha data col suo Figlio unico: che 


di morte per la grande Instituzione. che da 


può cangiarsi nelle dottrine che la Chiesa © 


il colosso è inespugnabile! perfino lo stori 
Macaulay, pur giudicando con severità il Cat-. 
tolicismo lo proclama immortale. Ma tutte. 
queste dichiarazioni e proclamazioni posso 
forse mutare la natura delle cose e lor 
eterno delle Relazioni fra Dio e l'Umanità? 
Anche il Corano si proclama eterno nell’e- 
ternità delle sue massime, e sorride di pietà. i 


progresso? Che più immobile e immutabi 
della China e dell'India nelle sue credenze, 
ne' suoi dogmi, nel suo culto? Ma intani 
che quelle religioni antichissime si afferma 
immobili esene vantano — tutto intorn 
esse si muta, si muove © si trasforma: e all 
testa di tutte queste trasformazioni] è Dio 
che cammina. î 

Eccoci, dunque, in cospetto ad una U 
che proclama l’immobilità legge della 
esistenza, e una Società, che va superba de 
titolo di progressiva, e si inorgoglisce de 
moto, come della lesge suprema della su si 
vita! L'urto fra questi due mondi era ine- 
vitabile! E le Corporazioni Religiose, come. 
milizia e sentinelle avanzate della Chiesa 
immota, dovevano toccare li primi colpi della 
della società progressiva ! i 1 a 

To con ciò non giustifico nè assolvo le 
Leggi decretate dalle nazioni libere per cor 
battere le Milizie Regolari della Chiesa, 
cendo, al contrario, che furono leggi di rai 
presaglia e di combattimento, ne spiego. 
genesi e ne faccio la critica. «Dese 

Il divorzio della Chiesa dalla Società Mi 
derna non cominciò all'indomani della Rivo- 
luzione Francese, ma si fece più aperto, 
palese, e direi, che la legislazione dei popoli 
contemporanei non ne è stata, di quel 
vorzio, che la estrinseca consecrazione. Ml 
partito liberale credette che a vincere il 
Chiesa fosse lecito violare la giustizia e ba 
stasse sopprimere i Conventi come enti mi 
rali capaci di possedere. Questo fu um errore. 
| E questo errore, commesso in tutte le na- 
zioni d'Europa più o meno pienamente, devi 
oggi venir ripreso in libero esame con calma, se- 
renità di mente, profondità di inchiesta, e 
senza altra passione che l’amore del vero è 
l'adorazione del giusto. 


P. SBARBARO. 


Dente PER DENTE, 


Nuove porcaggini 


«Si autem de veritate scandalum sumitur, utilins 
permittitur nascì scandulum quam. veritas! i‘ 
liquatur.,, 

Qnecorio Magno. Zon: VII Lib. I. 

Oportet ut eveniant scandala. 

Allorquando si è, dando uno strappo 
legge, commesso im sopruso, un’ingiustizi 
strepitosamente ai quattro venti si ann 
ciarono gravidi i monti , ripromettendosi chì 
sa mai che cosa; è per lo contrario si seni e 
giorno per giorno, ora per ora, franare soti 
le piante il terreno, © si ode il muggito. del: 
l'ira popolare urto tremendo che scuote altar 
e trono; e dopo che malgrado il lavori 
| ruffiani, è mammane dal gravido monte non. 
esce, stentato aborto!, che misero topolin 
In allora per non dichiararsi vinti 
non dire Eyrammo, di tanta generosa nobil 
incapaci; si accumulano violenza a violenz N 
ingiustizia ad ingiustizie soperchieria a. 50) ) 
chierio. | 
Se poi oltre ciò, come nel caso nostro, n 
sì è potuta attutire la potente voce”, € 
robusta del buon diritto e della verità: 
dall’ alto delle Forche, alle quali appendi: 
iladri, i truffatori (sien essi truccati, 0 cami 
fati anco colla livrea del ministro,) si continie 
a segnalare alla pubblica opinione, gli abusi, 
le soperchierie le frodi le truffe, e tutte 
porcaggini di chi, ha arraffato colle a 
mani la croce del potere, o mangia a du 
palmenti, piovra insaziabile alla tavola. dei 
privilegiati ; attaccandosi alle falde di quale 
‘ suocero compiacente o alla gonnella di gen 
rosa moglie di più contento marito. 
Allora ? N 
Allora” si cade nel ridicolo, siam generi 
e non diciamo nelle porcaggini. E per. 
corpo alle ombre, o sostenere avveni 
calunnie, si violano, in barba alla legge, 
vati domicilii. si perquisiscono e fiugano @ 


volgari malfattori, coloro che in questi tempi, 
di ruffianesimo ufficiale, di vigliaccheria ma- 
scherata a virtù, hanno il coraggio di spiat- 


tellare senza fronzoli e truccature, la verità, : 


quella verità generoso ideale, dirò meglio. 
‘pericolosa utopia, per la quale Pietro Sbarbaro 
© Sta alla Carceri nuove, mentre passeggiano 
liberamente per Roma, i ladri onorati, i truf- 
. fatori potenti i ricattatori fortunati. 
Non dissi a caso. Si cade nel ridicolo, nel 
| grottesco. 

E diffatto si vuol circondare di mistero, e 
celare sotto nerissimo velo tutto che mani- 
polano ed hanno manipolato, quelle teste di 
leeno di Natali, Serra, Felici, auspici, ed 
| ispiratori Depretis - Chauvet, Arbib, Basteris, 

Martini- Prerantoni ; e poi si dice agli agenti, 
. e lo si scrive sulle ordinanze, a caratteri di 

scattola ,, Perquisite, e sequestrate tutte le 
. lettere, i documenti che riguardano gli interes- 
sati, (leggi gli ispiratori) Fra i nomi della 
Ditta trovasi pur quello di Augusto de Pie- 
rantoni. 

Sicuro il piramidale genero di P. S. Man- 
cini non è contento dei due mesi di carcer 


giudici incorrotti e supienti, hanno inflitto a 
Pietro Sbarbaro, per tutelare il suo nome 
«di dotto, e persuadere gli Italiani, non ancora 


‘monumento di came. 
Non è contento di tutto ciò; il piccolo omino 


sonni, vuol polverizzarlo. Ingenuo ! 
‘E peressere coerente a se stesso si è fatto 
“uno dei più accaniti persecutori «di Pietro 
Sbarbaro. 
E ve lo proveremo. 

‘. Come lupi affamati gli agenti violatori del 
hi ‘privato domicilio, cercavano tutti quei docu- 
menti’ che turbano i sonni non più placidi, 
del Caronte di Stradella; di quei compiacenti 
mariti ministri, che, imbecilli e frolli, procu- 
rano alle giovani ed avide mogli il conforto 
di un robusto quanto asino segretario par- 
ticolare : 

di quei mariti di baronesse, con 0 senza 

\ 


Îl mrchese : 


e delle non so quante lire di multa, che : 


persuasi, della scienza monumentale di quel | vo rai 
nostre leggi agli innocui cittadini accordate. 


di quei segretari generali, che hanno ‘ 


l’ impudenza, ed imprudenza, di scrivere su 
carta di gabinetto del loro principale, a dei 
compiacenti S. Procuratori, istigandoli a met- 
tere in moto Monna Giustizia per la difesa 
dell’ onore di pubbliche donne. 


Cercavano quella certa cambiale che un | 


Onorevole, per di più Vice Pontefice nel tem- 


da qualcosa di peggio, in cambio della no- 
mina di un nipote a professore. 

Li spingeva desìo di portare a chi li mandò 
le bozze plastiche, studii intimissimi con un 
corazziere di una baronessa pittrice. 
Volevano impadronirsi di quei documenti 
— continua spina fitta nel cuore di un Onore- 
| vole che ha sulla coscienza le porcaggini 
delle solfatare, il fallimento forzato di un 
onesto negoziante, che ora per sua cagione 
sta alle carceri nuove; quelle prove palmari 
dî certa sporca interessenza nelle turpis- 


di un suo noto agente elettorale, mercanteo 

«gia il sangue della nazione cogli insaziabili 

suoi vampiri. 
(ercarono e ricercarono, e già sen partiano 
“ vnota stringendo la terribil ugna . 

. Allorchè, o fortuna, capitò loro fra le mani 


“pio di Minerva, ebbe salva dal protesto, e | 


‘ zioni sono un vero plebiscito in onore delle | 


| sime convenzioni, dove fattosi scudo del nome 


sale 


Augusto de’ Pierantoni non sarà contento 
di voi se addimostrate al paese, che. Pietro 
barbaro l'onesto ed intrepido pubblicista, 


liana, mon lo ha appeso alle 
tinar su tanta 


Pietro Sbarbaro avrà forse. peccato di 
troppa buona fede, narrando e commentando 
fatti a lui in ben più acerrimo modo narrati 
e commentati, ma dalla buona fede (nobile 
pecca) all'ira, alla bramosia di vendetta co- 
vata e nutrita per ben quattordici anni passa 
mm bel poco. 

Ed allora Je sentenze dei Nicola, degli A- 
grusti dei Di Marco, le requisitorie dei Serra, 


‘ dei Cavalli, dei Felici, come si sorreggono? | 


Siate almeno coerenti, non vi scuoprite. 
Pietro Sbarbaro può con ragione ripetere, 


‘a voi suoi giudici 4ncorrotti ed incorvuttibili, 
i con Tommaso Campanella, il leale e com- 
i pianto campione della vera democrazia. 


“ Non quaerebant in me delictum, sed me 
acere delinquentem. .. 

Risparmiate di rendervi ridicoli agli occhî 
del paese, ed odiosi alla coscienza degli one- 

ì, 
Risparmiatevi di violare le garantie dalle 


Non ci circondate dell’aureola dei martiri 


‘che lo ha a sangue sculacciato gli turba i | © dei perseguitati. 


Ciò che voi cercate, a noi troppo preme, 
mai lo ritroverete. 

Shrigatevi, siate onesti e leali. 

Se è conforme a giustizia che il eran de- 
linquente vada a sedersi sul banco degli 


‘ accusati, traducetevelo. 


Se no — proscioglietelo. 

Il riconoscere il proprio errore è generosa 
virtit. 

Ci siamo intesi. 


Non una parola di più: rammentatevi che | 


noi con Pietro Sbarbaro vi ripetiamo: 
L'ora del torneo è suonata 
eveniant scandala. 


— Oportet ut 


Ci rivedremo in tribunale. 
T. FoscHnisi. 


rea 
La Popotarità peLe ‘ ForcHe,, 


Se dovessimo soltanto accennare le. dimo- 
strazioni di condoglianza, le voci di protesta, 
che ci piovono da tutti gli angoli del Regno 
d'Italia, e anche dell’estero, per l'iniqua pri- 
gionia, per i soprusi e le soperchierie di 
cui è vittima Pietro Sbarbaro, non ci baste- 
rebbero le sedici colonne delle Zorche. 

Di quelle orche molesto pruno che ad 
ogni costo si voleva levare dagli occhi. Non 


i vi sono riusciti nè vi riusciranno. 


Le Lorche vivono, e vivranno, e noi siamo 
grati al Vecchio della popolarità di cui ci 
ha circondati. 

E se parliamo pubblicamente di questi at- 
testati la ragione si è che tali manifesta- 


idee di Pietro Sbarbaro, delle sue convinzioni, 
dei suoi propositi, resi ognora più chiari ed 
aperti agli occhi del popolo e della studiosa 


i gioventù, ed ora sacri. ed indiscutibili, perchè 


uno zibaldone spedito da Napoli nello scorso | 


giugno al mio amico, e venerato maestro, 


piramidale Senatore. 
‘— Che ne dici? è sequostrabile? 
Di chi parla? 
RED Augusto Pierantoni, 
Oh! figurati me lo ha raccomandato il 


‘iguarda gli interessati nel processo; pensaci 
tm po’ Pierantoni, non sai che è lui che ha 
| fornito ben cinquanta capi d'imputazione. 
_— Sequestriamo, sequestriamo. 
«Questo dialogo avveniva a mezza voce fra 
i due ispettori incaricati di perquisire il mio 
omicilio, e la ‘mia persona! 

. Ingenui! Ridicoli! voi stessi oltre lv sve- 
larci di dove partono gli attacchi, ci togliete 
briga e ci facilitate il compito di distrug- 
gere la passata e presente vostra opera mal- 


marrante le famose gesta e l'alte opere. del i 


giudice istruttore di sequestrare tutto ciò che | 


fatti bersaglio e segno lle persecuzioni di : 


quel governo, negazione di moralità ed ‘one- 
sti. 


Fra le innumerevoli parole di affetto e di . 


consolazione ricevuti în questi giorni di prova, 
lia vieppiù maggiormente commosso l'animo 
generoso. e delicato di Pietro Sbarbaro la 
prova pubblica, e patente di affetto di soli- 
darietà dei snoi concittadini. 

I numerosi telegrammi inviatici dagli stu- 
denti dei vari diversi atenei e ginnasi d'T- 


talia, ci rincorano, e ci aprono l'animo a è 


sperare del benessere della nostra povera 
patria. 


Laboremus! Noi militi del diritto e della - 
verità, che non potemmo combattere le bat- - 
taglie per la redenzione del nostro paese, | 
combattiamo le non meno gloriose. pugne, : 
‘ per la giustizia e la verità. 


Non'ei snervino gli ozii di Capua. Non ci 


addormentiamo nelle braccia e fra i sorrisi : 


della natura vestita a festa; 


Beniamino Constant scrisse 


tere non. per dormire. 


luomo dall'anima squisitamente gentile, come | 
i il chiama Vittorio Serra gloria della magi- 
i Stratura Ss 
: Forche, (potenza. di braccio 
i mole) per causa d'odio, di rancore, e. d'ira 
© covata. 


enia) il governo è 
costituzionale. essere uma tenda per combat 


Laboremus! 
Gli onesti si schierino con noi. : 
Ringraziamo poi di tutto cuore, Cono: 
scenti, i tanti benevoli, a cui noi non abbiamo 
il tempo di personalmente rispondere, delle 
cortesi espressioni, degli incoraggiamenti, dei 
| conforti. e delle loro approvazioni, che sol 
lanto formano il più ‘ambito e più caro premio 
| delle fatiche di Pietro Sbarbaro. 
| Se la gioventù, e la parte eletta del paese 
| sono con noi: 
| “ Quis contra nos? ,, 
ì 
| 
Î 
| 
| 
| 


Un Giupizio su Pierro SBARBARO 


‘a, ai Felici, ai Natali, 


Dedichiamo ai Se; 


gli altri compiacenti manipolatori di sentenze 

o di processi contro Pietro Sbarbaro, questa 
| brevissima lettera di Vittorio Serra onore della 
i Magistratura Siciliana. 

‘Caro Professore ed amico, 

Se invece di segmire alla cieca L'impunso 
{ DEL VOSTRO )RE GENEROSO aveste chiesto 
consiglio al primo trovato dei - miei colleghi, 
vi avrebbe detto e con ragione, che io non 
merito elogi. 

Se poi mi aveste consultato vi ‘avrei scon- 
(giurato di non farmi tema ai commenti dei 
! vostri lettori. Ecco come la pens 

JT MAGISTRATI BUONI FANNO IL LORO DOVERE 
ER PER TUTTO PREMIO DESIDERANO DI ESSERE 

TRANQUILLI NELLA LORO MODESTA E 
ATMOSFERA. 


LASCIATI 
ENA 


| tutto ciò che può parere réelame, che debbono 


essere rispettati. 


| dei miei ottimi genitori. 
i A 
BUONA ED ONESTA. 

Nelle mie sventure domestiche aveste sem- 


E UN'ANIMA 


SQUISITAMENTE @ 


pre per me una parola di conforto, vi sono 
adunque sinceramente amico, specialmente nei 
giorni della sventura. 

Vostro aff.mo 


VrrrorIo SERRA 


Che ne dicono gli incorruttibili giudici, e ; 


magistrati dei tribunali di Roma, del giudizio 


di questo loro collega saggio e, indipendeute 2? ; 


Essi che condannano Pietro Sbarbaro, perclìè è 
dall'ira covata, e dall’animo malvagio chiaro | 
appariva inlui, dopo 14 anni, l’animes noceridì 
et lacdendi. i 

Essi, che ora si torturano il ristretto cer- 
vello per fare di Pietro Sbarbaro, l’uomo dal- I 
l’anima squisitamente» gentile, buona ed onesta, Î 


dal cuore generoso, n volgare riccattatore! 
Che ne dicono? 


Axicero GiacoFoni ente resp assuboli , 


ri 


| DIZIONARIO 
GROGRAFICO POSTALE 


ni 
DEL REGNO D'ITALIA i 
compilate d.lla Direzione Generale delle Paste 
Uni:ca edizione ufficiale 
Un grosso Volume di, 784 pagine, formato grande 
a due colonne, contiene i nomi di tutti î Comuni, 
frazione dei Comuni, Circondari, | 


Provincie, Popolazione e Uffici 
Postali, ece. < Prezzo: L, JO > 


Chi manta LIRE D allEdì ors 
FUMA, Boveri PA eie E. PERINO, 


Îa Perla 


POLVERE CHIMICA PEI DENTI 


da non confondersi colle rolveri finora conosciute 
ed adoperate, 
Tor 


Specialità ara 
13, prep: EL fia G Abello; 


Essa è l'amica che preservi i denti dalle carie. dal tar 
taro, e mantenga inalterato lo sm2a//0, ritornandole in breve 
i tempo a quelli che l'avessero perduto; toglie infiamma | 
j sione alle gengi causa spesse volte del male è della 
i perdita dei denti; dà il colore corallino tanto alle gen- ; 

give come alle labbra, muutenendole sempre morbide e : 
i toglie il cattivo alito, x i 
i Prezzo della scatola L. 2.50. 

Deposito presso l'Emporio internazionale — ROMA — 
via dell'Umiltà n. 79. 305 
i Coll'anmento di 50 centesimi si ai 
* postale. 


pedisce ovangue pacco per i 


alENicola, all'Agrusti, al Di Marco e a tutti i 


Hanno uno speciale pudore, un orrore per | 


ringrazio tuttavia della buona intenzione 
i e.sovra tutto dell'onorevole commemorazione i 


" 
ACQUA CELESTE AFRICANA 
fissa 

Con questo preparato si tinge perfettamente in ner 
barba e.1 capelli senza bisogno di serassarli nè lavarli. 

Deposito presso l’Emporio internazionale, via del- 
TUmiltà, n. 79 — ROMA 

Aggiungendo cent, 50 si spedisce ovunque per pacco po- 
stale. 3 


Ricostituente Salvi 


Estratto di sughi vegetali sù nuovo sistema approvato 
dai primari professori in medicina. 

Depurativo del sangue per eccellenza. 

Sovrano rimedio contro le malattie interne tossi, feb- || 
bri, ecc. 


Prezzo, lire 5 la bottiglia. 
Deposito presso l'Emporio internazionale, via del- 
l’Umiltà, n. 79. 


es 


asce» 


Delersivo vesciale Cassanelo 


Rimedio efficacissino per In Clemoragia acuta € 
crouìca, catarro uretrale, leocorea o fiori bianchi, Qur- 
rigione sicura, senza incontrare disturbo di sorta, Af- 
fatto innocuo al tessuto organico. 

Deposito presse Emporio internazionale di spe- 
cialità, — Via dell'Umiltà, 79 — ROMA. 


Prez;o L. 3,50 la bottiglia con istruzione, 
Con l'aggiunta di cent. 50, si spedisce ovangue por 


(l 
pacco postale. DÌ 
docess- 0a 


ALATTIR SRGRETE 


Le più ostinate sono perfettamente guari 
Bulsamica Vegetale è le Prese Tisana ri 
la preparazione della Tisana estemporanen. 

Cnra completa L. 7,50. 

Ditigersi all'Emporio internazionale, via dell’Umiltà, 
n. 79. — ROMA. 

Aggiungendo al prezzo cent. 50 si spedisce per pacco po- 


o 


oll’Iniezione 
escanti pur 


i stale. 


Polvere Maantica 


un buon vino di famigha economico e garantito igienico. | 


Dose per 50 litri, L. 2,20 - Dose per 100 litri. L. > 


Composta con acidi d'uva per preparar con tutta facilità | 
| 


Aggiungendo Cent. 50 si spedisce ovunque coi pae 
postali, dirigendo vaglia ull'Emporio Internazionale vi 


dell’Umiltà, 79— ROMA. 
della Gazzetta Musi- 


Grati 
ra TS osa di Milano - foglio 


settimanale di lusso - illustrato. 
ame sot 


Un numero di Saggio 


Il vero Tesoro della Uapigliatura 
PROVARE PER PERSUADERSI 


TINTURA INGLESE ISTANTANEs 


PER 
Capelli e barba 
în colore naturale 
ù PREPARATA 
dalla signora C. P. C, CHAPTAY-DAVY 


Non più vecchiaia apparente 
SEMPRE GIOVANI 
GARANTITO. 


SUCCESSO 
Capelli ebarba 
resì al loro color 
naturale primiti- 
vo di gioventù - 
Effetto istanta- 
neo ed innocuo 
allasalute.-Faci- 
lissima applica 
zione senza biso- 
gno di lavarliné 
prima né dopo,- 
Arresta, la cadu- 
ta dei capelli for- 
nendoglila forza 
necessaria perla 
lororigonerazio- 
ne che li rende & 
abbondanti, mor- W& 
bidi lucidi, vellu» 
Aci. 


E il vero tesoro della capigliatura 
Provare per persuadersi. 


Prezzo. — Ogni scatola di una sola botti 
(molto comoda b 


barba) fornita di tutto il necessaric per colorire 
e relativa istruzione L. 5 

Deposito presso via dell'Umiltà n. 
giungendo centesimi 
pacco postale. 


FLULDO RIGENERATORE DEI CAPRIE 


DEL CHIMI(Y 


Dottor M. CHENNEVIER di Parioi 


un progcito seriamente su 4 
il buîbo cap:l'are, Fornondonli Ta T0rza Merata 
nerazione dei capalli 
duta dei medesimi, 
persone, s.6riaflmente nella stagione di prim: 
Quarisce li Pitriasi (polli H 
; n rendo E pellicola) ; impadis. 
iziosa 'ozione si può esser certi di non perdo 
SIrae dr SAB AIRILEAE che quando, se Di si ha la 
Qi: gerdere. si fa qualsiasi sacrifizio ner ri 
4 modo d' u cre il FLUIDO RIGENERATORE travasi a 
coni seri Efodi ROLO À TORE travasi 
Sii fn S. — Vendesi dal Farmacisti, Droghieri o P 
Dirigers all'Amministozione dei giornate, il TR, 
strato, n 79. sia dell'Umil'à, ROMA, — Coll'av 
Î apadisoa ov.anua ger 


ia 
per tingere all'istante baffi, e 


‘a del | 79 — Ag- 
°5 si spedisce ovunque per 


na È 


Roma, Stab. Tip. di E. Perino. 


= L'arresto di mio marito, fottenuto dall’on. 
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L: FORCHE CAUDINE 


Si pubblicano il Giòvedì e la Domenica 


Lire DIECI 


Un numero separato Centesimi 10. 
Detto abbonamento dà diritto a DIECI lire 
di libri da scegliersi fra i seguenti, 


G.B.Lazzarelli- LaCicceide E. Zola - Voluità della 
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Contessa di Lansfeldt- L'arte: P. Sbarbaro - Re Travi 
della bellezza . . L cello o Ro Costituzio 
S.iacini- I risultati del 


nale? +... Lî—- 

T'inchiesta agraria L.1:@&.Plini - Gli itali, 400 pa- 

Banto di Lara- Hime . PIL TIRATO IC) Sena 
COLIN Libro de. L. Fortis - Conparsazioni 
n ni soa a 

ojgio Fiorentino » Facezie, |. Barbleri - Tn basso, con 


£ edizione di lusso , . L. ‘prefazione di E. Bo AmicisL. 4 - 
P.Sharbaro- ViaCrucis L.1. Regina o repubblica?»4 


Aggiungasi UNA LIRA per l'affranca- 
gione dei premi. 

Dirigere le domande all’amministrazione delle | 
Forcne Caunne Roma. 


n __——-< 


Depretis, con mezzi che non a me, ma alla 
coscienza pubblica incombe giudicare e sti 
gmatizzare, mi impone maggiori doveri, ai 
quali io adempirò se non con quella eleva 
tezza di mente che richiederebbero, con tutta 
l'energia di cui sono capace, il buon volere | 
che l'affetto per mio. marito m'ispira e ras- 
soda il convincimento di servire una causa | 
onesta, giusta e morale. | 

Le Forche Cuudine non morranno : esse | 
continueranno, coi materiali lasciatimi dal | 
professore Sbarbaro e coll’aiuto de’ suoi fidi | 
amici, la grande opera di epurazione intra- | 
presa e la rivendicazione della libertà con- 
cussa. 

Continui a sorreggerci il favore dalla gente 
onesta e non verremo meno all’arduo com- 
pito. 


ConcertAa SBARBARO, 


* 
de 
senvitato ad assumere la direzione delle 
Porche Ouudine durante la breve prigionia del 
3 mio amico professore Pietro Sbarbaro, io non 
ho esitato un istante ad accettare, sia pel 
dovere di amicizia in wi tempo in cui l'illu- 
stre professore è fatto segno a tutti i furori 
di nna persecuzione tirannica ed indefinibile; 
sia perchè sono convinto, non meno dell’egre- 
gio professore, che la commzione ufliciale in | 
Itàlia, tanto nell'ordine giudiziario, ammini- 
strativo e politico, ha già raggiunto il cul- 
mine della sua parabola demoralizzante. 

Avvezzo a combattere l'associazione dei 
malfattori officiali, l'ho fatto sempre avendo 
a guida îl codice penale; e se non potrò mai 
misurarmi coll immensa dottrina ed erudi- 
zione del Leone incatenato, non sono stato, 
ne sarò meno severo nello stigmatizzare chi 
del potere pubblico ha creduto farsene un pa- 
trimonio di famiglia o di setta, mettendosi sotto 
i piedi quelle leggi, le quali dovrebbero ser- 
vire a tutela degl’ interessi generali di tutti 
i cittadini. 

Nessuno più di me e con maggior costanza 
ha potuto combattere in Sicilia le Sette ma- 
fiose ed i violatori delle leggi, e non pochi 
altissimi funzionari sorpresi in flagrante crimine 
sono stati processati e puniti in conseguenza 
delle mie pubblicazioni imparziali ed incon 
testabili. 

Non occorre fare dei nomi, ma chi ha te- 
nuto dietro agli ‘avvenimenti svoltisi nell'Ir- 
landa d'Italia, non potrà ignorare quale e | 
quanta parte vi abbia io preso, nell'interesse 
esclusivo della cosa pubblica, per la quale 

ho combattuto sempre. 

‘Egli è pu vero che questo 


"sistema di 


ROMA 4 


combattere alla prussiana, mi ha arrecato 
non poche nè indifferenti persecuzioni, da 
parte dei funzionari che sogliono abusare 
del potere così male loro affidato, ma da pre- 
vigente cospiratore non mi sono mai fatto 
cogliere in fallo; anzi mi ho avuto la subli 
me sodilisfazione”di atterrarli colle loro mede- 
sime armi affilate contro di me. 

Ultimamente, quando fui citato come testi- 
momnio nel famoso processo del dottor Giorio 
in Milano, le autorità politiche di Girgenti 
e di Milano, impaurite di quel che avrei de- 
posto a loro carico, si ebbero la tracotanza 
di ordire un calunnioso rapporto riservato, 
falso e bugiardo dalla prima all'ultima frase, 
e foggiare al tempo stesso, prima della sen- 
tenza dei magistrati, un telegramma diffama- 
torio, che con graziosa sollecitudine venne 
accolto nelle colonne dell’officioso giornale il 
Popole Romano. E tutta questa macchinetta 
fu montata allo scopo di esercitare la solita 
criminosa ingerenza nei giudizi penali, e 
compiere contro di me la più feroce delle 
vendette, di farmi processare qual falso testi- 
mone. Infelici ! 

Appena venni informato, da persone elet- 
tissime e di nobili sentimenti, del grande at- 
tentato, fui sollecito a sporgere querela, co- 
stituendomi parte civile, contro tutti gli autori 
della trama poliziesca. 

Appena scoverti misero in moto cielo e 
terra per farmi desistere dalla querela, cin- 
que deputati me ne parlarono e qualcuno con 
tale insistenza da scuotere un macigno, non 
pochi distinti avvocati mi fecero descrizioni 
da spaventare una megera, e l’egregio Barone 
Cordova premurato a parlarmene disse: io 
vedrò Macaluso, è mio amico e gentilissimo 
verso di tutti, ma è uomo di principii e di 
carattere irremovibile, per servirvi vado & 


| ricevermi una affettuosa negativa. 


Fui. da 
hiere di 


tto 


lentissimo nel pingere le pre- 
tanti personaggi rispettabilissimi 
i rapporto, ma siccome trattasi di 
mostrare al paese, con documenti officiali ed 
incontestabili, di che armi si servono taluni 
funzionarii mafiosi, per trascinare in inganno 
i magistrati, io son contento di me stesso 
delle risposte senza reticenze o sottintesi 
date a tutti indistintamente. 

Non occorre per ora manifestare le. tene- 
brose influenze messe in moto pur. d'impè- 
dire il giudizio e la condanna, soltanto dirò 
che fui necessitato a sporger reclamo contro 
il manieroso istruttore Cav. Natali; il quale, 
forse per ignoranza delle testuali disposizioni 
del codice penale, in una imputazione di 
omicidio propalato, con tanta perfidia, contro 
un onesto ed indiscutibile testimonio, non 
seppe appena riscontrarvi che i soli estremi 
di uma semplice ingiuria, quale veniva. co- 
verta col lungo tempo fatto trascorrere, per 
lì elaborata istruttoria; ma a suo cordoglio, 
la Sezione di Accusa, il Tribunale decidente 
ela Corte di Appello, ritennero l'esistenza 
della più patente e volgare diffamazione. 

L'ispirato istruttore Cav. Natali che operò 
tanto per salvare dalla condanna il gerente 
del-Papolo Romano, ed il bibliotecario gover- 
nativo Cav. Santi Giubilei, quale equanime 
)sic) corrispondente del detto giornale, è stato 
ancliegli prescelto per torturarsi il poetico 
cervello onde ammanire un reato di minaccie 
a mano armata e di ricatti contro il più 
istruito e splendido scrittore che fa onore 
all'Italia, qual sia il provocato e nervoso 
professore Sbarbaro: e quanto prima ammi 
reremo (questo altro splendido aborto istrut- 
torio del partigiano Cav. Natali.‘ 

Mn cotesta campagna contro l'elemento cor- 
rotta e cmmuttore che impera in Italia, oltre 
dei tanti manoscritti scientifici preparati dal 
dotto professore, per i gravi avvenimenti del 
giorno, desidero il concorso dei coraggiosi 
liberali ed onesti d'Italia. che sentono più 
di me ed al par di me il sacro dovere di 
smascherare i corruttori officiali, se non al- 


{ro, per mettere in aperta mala fede è pub | 
blicamente protestare contro tutti coloro. che 


idolo. 
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Gli onesti adunque sono pregati a far per- 
venire alla direzione notizie precise e scritti 
conforme all'indole delle Forche. 

Con questi onesti ed irremovibili propositi 
assumo provvisoriamente la direzione di un 
giornale che ha-una missione altissima mo- 
ràle e politica da compiere e tanta crescente 


5 ESTA 
nanti, 
3 Avv. Macanuso. 
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La polizia dell'onorevole Depretis è riu- 
scita finalmente» a farsi onore — dal suo 


indagini in investigazioni, in ricerche è per- 
venuta ad arrestare il direttore del Porche 
Caudine. 

TI signor cavaliere Serrao, si sente omai 
rassodato e ribadito sul suo seggio di San 
Marcello e può aspirare ad una prefettura, 
magari alla direzione generale della pubblica 
sicurezza, e chissà fors'anco ad un seggio 
nell'Aula magna di Montecitorio e del segre- 
tariato generale degli interni. 

Quando governa l’arbitrio, non è concesso 
di sorprendersi di nulla. 

D'altra parte una maggioranza di agenti 
di polizia sarebbe più sicura, più fida, più 
ferma e più economica. 

Se l'attuale presidente del Consiglio dura 
in ufficio, il cav. Serrao, ha diritto di atten- 
dersi le più alte ricompense e può aspirare 
a tutto. 

Ma come è andato l'affare ? 

Im un modo semplicissimo. 

JI cav. Serrao aveva avuto dal Ministero 


e assicurato dell'impumità e del premio, pur 
di riuscire., 

Non occorreva di più. 
eta cassa dei fondi samitari era aperta al 
cav. Serrao. Egli era autorizzato a tirarvi sui 
per qualunque somma gli occorresse. 

Si sa:.i fondi sanitari, frutti della, tassa 
“li prostituzione, sono in piena balia del Mi 


beneplacito, senza controllo, 0 di chi per lu 

Basta un rigo che dica: Il cassiere pa- 
gherà al portatore la somma tale sui fondi 
disponibili. 

Ora li chiamano così. 

E non è mestieri di rilasciare la più pic- 
cola ricevuta. 

Dove non arrivano la perspicacia, la saga- 
cia, l'oculatezza, giunge la potenza della cor- 
| ruzione. 

Si cominciano ad offrire, puta caso, cinque 
mila lire. 
hrovata laresistenza si raddoppia Ja somma. 
Non basta ancora? la si raddoppia, la si 
triplica, si arriva ai sei ai sette mila scudi, 
e allora viene il momento in cui l'ingordigia 
prevale e la corruzione trionfa. 
Il sagrificio di Pietro Sbarbaro era forse 
già stato consumato da qualche giorno. La 
‘polizia aveva, per sicura referenza, cognizione 
del suo rifugio. 

E questo era con ogni maggior diligenza 
| sorvegliato. 

Intanto si studiava.il modo di mascherare 
il tradimento, di far apparire la scoperta, 
qual portato del caso. 

Insistenze continue venivano fatte. perchè 
‘Vizio 0 Sempronio si recasse a visitare. il 
professore. 

Ma Tizio e Sempronio avevano resistito. 
Si pensò allora di agire direttamente sulla 
moglie del professore, la signora Concetta 
Sbarbaro. 

Tl cuore della donna ha sempre un lato 
debole e la signora Concetta si lasciò pren- 
dere da questo lato, che è rappresentato dal 
l'intensità dell’affetto che nutre per il profes- 
sore suo marito. 

Acconsenti a portarsi da lui. 

i Non appena giunse alla casa che fa angolo 
fra la via della Luce, in Prastevere, e piazza 
dell’Olmo 1 n. 58, ed entrò, lo stabile fu 
so in istato di assedio, da un nugolo di 


| DIREZIONE E AMHONIS 
| Gia dell? Trasltà, 


iblicità da spaventare i colpevoli gover- | 


punto di vista — dopo tanto tempo speso in I 
! Ja squadra, in sostituzione del Bernardi, tra- - 


carta bianca. Era autorizzato a tentar tutto | 


istero. dell'interno che può disporne a suo I 


l 
i 


i 


i 


| 
| 
| 
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| questurini in borghese, che ne vigilavano tutte 


le uscite. È 

E questo basta a dimostrare da per sè. 
solo, che la polizia, preventivamente infor- 
mata, aveva già prese tutte le misure pre- 
cauzionali; quando non bastasse lo Chiarireb- 
bero i dettagli che affannosamente la. que- 
stura ha cercato di diffondere per far credere - 
all’estemporaneità della scoperta e per atti : 
buirne tutto il merito all’avvedutezza dei 
suoi agenti. 

Ml corpo di spedizione per operare l'arresto | 
era composto dagli ispettori Botturi di San- 
t'Rustacchio, e Vismara di ‘Trastevere, dal 
delegato Sabatini, dal Leproni, comandante 


sferito a Cagliari ma tuttora residente in 
Roma, dal maresciallo Di Donato e dagli ap- 


puntati Paperozzi e Bevacqua ed altri minori. 
Non guari, dopo l’entrata della signora 


Concetta nella casa, vastissima, e composta 
di cinque piani, gli ispettori Bottuwri e Vi- 
smara, col comandante Leproni, il maresciallo 
Di Donato e i due appuntati si presentarono 
al primo piano alla porta dell’ appartamento 
del signor Volpi, mentre il delegato Sabatini 
ed altri agenti salivano al secondo piano, 
tanto per far parere. Degli altri tre piasi 
nessuno si ocenpava, e tutto il grosso delle 
forze si concentrava al primo, ove ben sape- 
vasi che il prof. Sbarbaro si trovava  rico- 
verato. ) 

Se non ne. fossero ‘stati sicuri, le forze 
arebbero state diversamente e più accorta- 


i mente distribuite, affinchè non avesse a ri- 


petersi la farsa della prima fuga di Sbarbaro, 
dalla sua casa in via Quattro Fontane, 

Non appena gli Ispettori bussarono fu loro 
aperto dai padroni di casa, signori Volpi, i 
quali li laseiarono passare nella Camera, ove 
Io Sbarbaro se ne stava con sua moglie ulti- 
mando un po’ di cena. 

L'Ispettore Botturi si avanzò francamente 
verso il professore, quantunque essendosi ta- 
gliato la barba ei capelli fosse quasi irrico- 
noscibile e gli intilmò l'arresto esibendogli il 
mandato. Contemporaneamente il comandante 
Leproni si gettò sopra di lui per tema che 
gli sfaggisse; pochi istanti dopo, Sbarbaro, 


venne fatto salire im unabotte, che già attendeva. 


i alla porta — notisi pur questo — e fu con- 


ì 


i dotto a San Marcello innanzi al questore, 
av. Serrao, di là alle carceri muove, dove 


eli fu, dietro sua richiesta, accordata una 
Stanza a pagamento. 


Così si chiuse la prima parte di questo 


dramma politico, nel quale dalla parte del 
protagonista stanno il coraggio, la costanza, 


Ja virtù, la fede è la lealtà, mentre da quella È 
| dell’antagonista, il. governo, si schiera 


ciò 


che il Fisco non ci permette di dire. 

Ma noi abbiamo fede inconcussa nella santa 
causa della verità e della siustizia e portiamo in 
cuore la convinzione che l'accusato d'oggi 
diventerà il giudice del domani. 
Lnorevole Depretis, Ella ha vinto una par- 


igtita, nè si sa come, né a qual prezzo, 0 lo - 


troppo. Ma il giuoco non è finito. Porse 


reranno Adesso en. 
E riderà bene chi riderà Pultimo. 


* 
*& 


DS 


Ci spiace di dover gettare dell’acqua diaccia» 
D 


‘sugli entusiasmi della bassa sbirraglia, per il 
n ande successo ottenuto dal Cav. Serrao, e 
lei lodatori della sua solerzia, del suo zelo, 
lella sua abilità. & 

Ma i fatti sono fatti. 

Mentre tutti i cagnotti, grossi e piccini del 
Cav. Serrao, si sbrancavano a destra ed a 
nancina per scovare il professore Sbarbaro, 
mesti, mutati gli abiti, girava liberamente; 
mon solo per Trastevere, ma hen anco per gli < 
adiacenti quartieri, frequentava le trattorie. 

i caffè ed altri pubblici ritrovi, riceveva gli 

amici, ed era da questi spessissimo invitate 

a pranzo ed a cena.» ss 
- Risum teneatis ! 


® 


pericoli maggiori i più gravi impicci sor- 


-@ 


< 


Cav. Serrao, i vostri allori non sono im- 
marcescibili e per poco che vada innanzi di 
questo passo, agli on» deltrionfo che avete 
assaggiato, terrà die: » un miccino di rupe 
Tarpea. 


* 

Ml Capitan Fracasso non fu mai molto 
amico del Prof. Sbarbaro. Tutt'altro. Anzi 
all’ epoca della questione di questi col Bac- 
celli, varcò tutti i limiti della convenienza 
giornalistica e sociale. 

Pour Cause? Ma quando il Prof. Sbarbaro 
cominciò la pubblicazione delle orche, le 
acrimonie del fiero e audace Capitano si tem- 
perarono alquanto. Evidentemente il nostro 
giornale esercitava un’ azione terapeutica, sa- 
Iutare sopra di Ini, moderandone gli umori 
biliosi. Qualeumo dei principali attuali redat- 
tori del Iracassa — anzi — forse per essere 


meglio curato — non ebbe difficoltà a collabo-' 


rare nelle Lorche. 

Ma la cura non era completa forse e non 
appena il professore Sbarbaro fu ricercato dalla 
polizia e si credeva che dovesse essere preso 
da un momento all’ altro, ritornarono al povero 
Capitano le acredini, il suo fegato tornò a 
secernere bile in quantità pericolosa. 

Si temeva una crisi fatale, 

Fortunatamente Sbarbaro non si lasciò ac- 
chiappare, e bastò sapersi che egli aveva la 
penna in mano ancora e la mano libera di 
serivere ricette a suo piacere, perchè le con- 
dizioni patologiche del Fracasso riprendes- 
sero il miglioramento. 

Si poteva ritenere la guarigione assicurata... 
quando, ahime! il Professore Sbarbaro è stato 
scoperto e tradotto alle carceri nuove. 

Bastò questo per produrre al Fyraegssa, ma 
seconda e gravissima ricaduta, che si mani- 
festa con segni molto allarmanti e con un 
articolo, nel quale si vorrebbe far passare del 
fiele per dello spirito. 

Infelice sì, ma pur sempre fiero ad audace 
Fracassa. 

È giunto a tale che si scaglia 
suo medico, come i di 
primo divampare del morbo fatale. 

Ma niente paura Cupitano ! Procuriamo di 
ristabilirci in calma, innanzi tutto e poi ac- 
certatevi che ad onta dell’ assenza del Pro- 
fessore titolare, le Zorche continueranno  so- 
pra di voi la eura salutare. 

Vedete ? 

Sbarbaro ha lasciato in mano sicura non 
solo due mila, bensi duemila e quattrocento 
settanta cartelle, zeppe. di. preziosè notizie, 
istruzioni e documenti in copia autentica — 
sssendo gli originali deposti in mano di un 
pubblico notaio — mediante i quali opera 
sua sarà continuata usque «d fimem come 'a 
Perseveranza. 

Se il Fracassa ne dubita e vuol esperi- 
mentare l'efficacia delle ricette e dei. docu- 
menti Sbarbariani non ha che a farcelo 
pire anche lontanamente. Incomincieremo dalle 
ultime 470 cartelle. E così gli ultimi saram.0 
i primi. 

Va bene, Capitano ? 


contro il 
Napoli al 


colerosi 


Ca- 
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Una LerteRA pi Broctio 


Roma, 18 Decembye 1884. 
Chumo Professore, 

Lei, naturalmente, parlerà dell'affare C: 
stellazzo: e poichè ama trattare 1» questioni 
dottrinalmente, potrebbe darsi che gli venisse 
a taglio il mio libro sulle Forme Parlamon- 
tari, dov'è esposta, a pag. 121 tutta la tra- 
dizione storica inglese, e il conflitto  dell’o- 
pinioni. 

In questa, non dico probabile, ma nean- 
che impossibile ipotesi, io sento.il bisogno di 
dargli, in aggiunta al mio libro, una postuma 
informazione, o rettificazione che la si debba 
dire. To là conchiudo, press'a poco, così: * Nel 
» grave dubbio, propenderei fa negare. alla 
» Camera il diritto d'espulsione. , Invece, se 
fossi deputato, avrei votato ieri contro il Ca- 
stellazzo, e lo dissi francamente a quanti 
me ne fecero interpellanza; e se qualcheduno 
nella Camera o fuori, m'avesse accusato di 
contralizione tra il libro e il voto, ecco la 
risposta che avrei fatto: 

Dal complesso dell'argomentazioni svolte 
nel libro appar chiaro, che alla bilancia del 


pro e del contro, diede il tracollo, nel mio 
giudizio, il pericolo, che il diritto d’espul- 
sione possa essere ‘ abusato; gli uomini di 
parte moderata non l’applicherebbero che con 
somma prudenza, e unicamente per ragioni 
di moralità e d’alta e suprema convenienza; 
ima i radicali, li esegerati, i giacobini, si fa- 
rebbero un’arma del precedente, per appli- 
carlo in servizio delle loro passioni e dei 
loro interessi, in onta alla giustizia; però è 
meglio negare il diritto a tutti. 


Ebbene; i vent'anni passati da che scrissi 


il libro, mi hanno convinto profondamente 
d'una verità, che già sospettavo allora: i 
giacobini, se possono comandar loro, sono ti- 
ranni e fanno tutto il male che possono, senza 
bisogno di precedenti; e i moderati, quando 
si fanno scrupolo d’un’atto, bono in se stesso, 
giusto e morale, per mon creare un prece- 
dente che potrebbe essere abusato, son gente 
che rinunzia a fare ciò eh'anderebbe bene, 
senza punto impedire ch’altri faccia poi, 
tutto il male. Ecco perchè avrei votato contro 
la pregiudiziale del Crispi. 
Tutto suo 
PxiLio BroGnio. 


TELEGRAMMA 


Concetta Sbarbaro ROMA 


Suvona 31 Dicembre 8,45 pom. 

Concittadini, dolenti momentanea vittoria 
della forza si uniscono in ispirito a Pietro 
Sbarbaro nella lotta pel diritto e per la ve- 
rità aspettando fiduciosi il trionfo. 

B. Mattianda, G. Cortese, G. Garassini, G. 
Nervi, R. Testa, G. Prudente, G. B. Bolens, 
O. Blengini, M. Leveratto, G. Lottero, G. B. 
Lottero, G. Scotto, F. G. Gozo, G. Murialdo, 
A. Moneta, L. Galeotti, S. Scotto, A. Barile, 
L. Romeri, A_Capurro, G. Astengo, L. Claris, 
A. Vallarino, S. Bonchiero, S. Personali, E. 
Anselmo, E. Muzio, L. Aschieri, A. Barile, 
@. Becchi, G. Vallerino, P. Bornengo. 

A. Minuto - N. I Ricci - G. Chianale - A. 
Sanvenero - E. Polito - A. Ramorino - G. F. 
Lamberti - E. Delfino - G. Pizzorno - V. 
Vado - €. Folco - G. Vado - F. Vezzoso - 
L. Baglietto - P. Minetti - C. Gaibissi - G. 
Cassanello - D. Rossi - G. Noceti Pe- 
luffo - A. Queirazza - F. Ferro - G. Busca- 
glia - A. Cornello - G. Botta - (€. Astengo 
A. Sodo - "T. Coltellino - G. Negro - G. Va- 
raldo - G. Saccone - /I. Minuto |- A. Sprè- 
cker - N. I. Rosso - P. Cotta - G. B. Lot- 
tero - 1. Varaldo - €. Vigiolia - A. Vigiola 
G. Vigiola - F. Grimaldi - I. G. Grimaldi - 
F. Dellepiane - G. B. Pallauri - A. Peluffo - 
G. Solari - G. Bertolotio - ". Dellepiane - 
A. Astengo - I. F. Scotto - G. Ferro - G; 
B. Guastavino - S. Aonzo - G. Shianelli - 
C. Cappa - M. Musso - A. Carlevarini - R. 
Maggi - C. Ferro - N. I. Paita - A. Batta- 
glia - A. Pescetto - G. B. Zanelli - A. 
Scotto - G. B. Calgagno - T. Zerbino - N. 
I Calamaro A. Acinelli - V. Verita - T. 
Poggi - G. Pescetto - A. Bozzano - A. Mu- 
rialdo - G. Murialdo - T. Murialdo - A. Mu- 
rialdo. 
LETI 

Avete voluto la guerra e l’avrete. 

Guerra a tutta oltranza, combattuta da noi 
in nome di un principio che si eleva sublime 
al disopra del putridume e del fango nel quale 
avete creduto di poter impunemente affogare 
la nazione. 

Vi sentivate impotenti a lottare contro 
un uomo che faceva sventolare al sole la ban- 
diera della verità, e vi denudava e mo- 
strava al pubblico i vostri errori, e svelava 
le vostre gesta, e dopo aver tentato di soppri- 
merlo colla violenza, l'avete fatto segno alle 
più scellerate calunnie, per strappargli la ter- 
ribile penna di mano e rinchiuderlo fra le te- 
tre mura di un carcere, 

Ma avete fatto male i vostri calcoli. 

Pietro Sbarbaro non è più un nomo solo 
che si addossa un'impresa da titano, esso è 
la voce del paese che impreca contro di voi 
e vuole ristabilito l'impero della legge, re- 
staurato il regno della moralità e della giu- 
stizia, rispettate e tutelate le istituzioni che 
si è dato, tenuto alto il prestigio “della co- 
rona, riconsacrate quelle tradizioni che sono 


- G. 


ad un tempo gloria della casa di Savoia e 
dell’ Italia. i 
E di questa voce del paese, dove manchi 


uno sorgeranno dieci, cento, mille altri inter-- 


preti. 

Pietro Sbarbaro è in carcere; ma la sua 
mente aleggia libera sopra di noi e ci ad- 
dita la via che dobbiamo battere per rag- 
giungere la meta che egli si è prefisso e che 
tutta Italia ha con unanime plauso salutato. 

Abbiamo materiale scritto dal Professore 
per continuare due anni almeno le Forche, 
senza che sia mestieri aggiungere una riga. 

Ma per la lotta diutumna, per svelare 
le vostre bassezze di tutti i giorni, per rin- 
tuzzare la baldanza dei vostri paladini, per 
far tacere i vostri degni portavoce, siamo 
quì pronti noi e ci vedrete sempre sulla 
breccia se vi basterà l'animo di tentarne 
l'assalto. 


INUPIIILIINIZIZZENILLI RE IVI LU LV VIZZZzzzzzzzz |a: 


Ir Surcinio 


I 


Dal libro del padre Curci sul Suicidio, 
studiato nelle sue cause morali, a quello del 
professore Morselli, colla statistica interna- 
zionale della scienza moderna, dalle opere 
francesi a quelle che ci manda la Germania 
sul medesimo tristissimo soggetto, dalla cro- 
naca del giornale alla grave dissertazione 
accademica, dalla lezione del profes 
Università alla conversazione della sacristia, 
fra il buon Piovano e il primo Fabbriciere, 
che deplorano la tristizia dei tempi, voi non 
udite oggi, che il medesimo fenomeno annun- 
ciato e commentato quasi macchia di sangue 
sulla splendida veste della nostra civiltà. 

I 

Eppure il Suicidio, questa tragica afferma- 
zione del libero arbitrio, questa feroce nega- 
zione della fatalità, è antico quanto il paga- 
nesimo : dalla romana Lucrezia alla fiorentina 
Lucrezia de' Mazzanti, da Bruto a Filippo 
Strozzi, la storia del Suicidio è piena di in- 


finite e lugubri testimonianze della vetustà 
di questo orrendo privilegio della natura uma- 
na, per la cui eterna dannazione la fantasia 
dell’Allighieri trovò un seggio nella sala pe- 
nale dell’/nferno. 

II. 


Il cristianesimo lo fulminò, tulminando 
l'orgoglio, e ne volle spegnere la radice nelle 
intime sospensioni dell’uman cuore collo sve- 
lare un concetto . della vita, che santifica il 
dolore su questa terra come preparazione ad 
tina esistenza più perfetta in un altro mondo. 

Il Suicidio è quindi un eccesso di umana 
libertà non consolato dalle visioni dell’Zdeale 
Cristiuno. BA il suo moltiplicarsi nei giorni 
che corrono, è un fenomeno del quale vuolsi 
rintracciare le cagioni principalissime in tutto 
quel cumulo di eventi e di svolgimenti so- 
ciali, che hanno scomposto la compagine mo- 
rale della nostra società civile, senza che un 
nuovo orizzonte religioso siasi ancora dischiuso 
davanti agli occhi dell'Umanità pellegrina. 

IVi 

Imperocchè il Suicidio può nascere da due 
sentimenti per diametro opposti: o da una 
invincibile forza di viltà, che rinunzia a com- 
battere contro le contraddizioni dell'esistenza, 
o da una sconfinata alterezza dell’Individuo 
in faccia alla comune viltà che lo circonda. 
Bruto e i Romani virtuosi, intolleranti del 
(lispotismo de’ Cesari, furono tragicamente su- 
blimi sottraendo sè medesimi al giogo igno- 
bilmente accettato da una corrotta democra- 
zia, quando gettavano le proprie vite in faccia 
alla tirannide vittoriosa; quasi protesta del- 
l'umana dignità e come per interrompere la 
prescrizione dell’iniquità fortunata. La dottrina 
dello Stoicismo è appunto la filosofia del Sy 
cidio nelle: epoche di mniversale decadenza 
morale: perchè li Stoici, che onoravano Je 
ultime reliquie della aristocrazia civile col- 
l'aristocrazia della morte volontaria, espres- 
sero mirabilmente e tutta la grandezza e 
tutta la miseria di una civiltà il cui morale 
orizzonte era circoscritto dalla gloria della 
Città. Venuta meno la libertà politica e con 
essa l’arringo degno di ogni umana grandezza, 
che altro rimaneva ai Patrizii di vecchia 
stirpe, la, cui gloria era con la gloria dello 
Stato repubblicano congiunta, se non immo- 


larsi ai Mani della perduta libertà? Ma il 
Suicidio della cronaca odierna è altra cosa e 
procede nella infinita moltitudine dei casi non 
dall’esaltazione teatralmente eroica degli an- 
tichi, ma dalla abbiezione delle menti per- 
cosse dallo spavento di piccole miserie, come 
piccola e vulgare è quasi tutta la vita del- 
l'uomo contemporaneo, composto inorganico di 
idealismo e di epicureismo, di calcolo e di 
generosità. 

È A 

Giuseppe Mazzini nelle sue Memorie, che 
viene con devota accuratezza illustrando Au- 
relio Saffi, narra, che dopo l’infelice esito 
della Spedizione di Savoia, onde mi risvegliava 
ieri il ricordo quel modello di gentiluomo pa: 
triota del Barone Generale Filippo Arduino, 
avanzo glorioso di quei primi aneliti incom- 
posti verso l'Unità d'Italia, Giuseppe Mazzini 
confessa di essere stato per più giorni di 
sconforto e di delusione soprappreso dalla 
tentazione del Suicidio. 

Come la vinse? Egli stesso vel dice, e 
nella candida esposizione della via di salvezza, 
che egli trovò, parmi di ravvisare la somma 
degli umani rimedi a questa dolorosa inter- 
mità della generazione, che passa: la vinse 
coll'aprire l’anima, fortemente docile, alla 
visione serena e limpida di ciò che è la vita. 
Il vero concetto della vita è V unico antidoto 
contro il contagio del suicidio. Ed in verità 
quando l’uomo si persuade che la vita è so- 
pratutto una missione, l'idea del Suicidio si 
dilegua come quei fantasmi Iugubri, del Cam- 
posauto del Villaggio che l'apparire del giorno 
sereno mette in fuga dalla commossa fanta- 
sia del fanciullo. 

VI. 

Spesseggiano î Suzcidi nelle società demo- 
cratiche dove l'ideale della vita si è abbas- 
sato e confuso con la ricerca esclusiva e feb- 
brile del benessere e della felicità. Ridotta 
l'esistenza ad un semplice alternarsi di sen- 
sazioni piacevoli o dolorose e collocato al 
posto della Legge del Dovere di concorrere 
all'attuazione di un pensiero di Dio sulla 
terra, sorge l’arimmetica di Bentham dal 
fondo stesso dei piaceri l'amaro problema di 
Leopardi, di Amleto, Schopenhauer e di Hart- 
mann: ed eccovi la spiegazione della coinc 
denza del moltiplicarsi odierno dei Swicidi 
con la moda del Pessimismo. Quelle lugubri 
dottrine dell’universale disperazione, che allo 
sfortunato recanatese si rivelarono in lingua 
di paradiso, e furono da lui interpretate con 
gli splendori di una greca fantasia, che oggi, 
quasi fenomeno di atavismo, si traducono 
dalla stirpe germanica nelle spaventose for- 
mule della metafisica indiana, che altro sono 
elleno mai se non il grido disperato dell’U- 
manità disillusa nella ricerca della felicità. 

Le pessimisme, serive Alfredo Fonllée nel- 
l'Inra MoperNa DEL Dirirto, est la conclu- 
sion naturelle du systeme de la force. E non 
vi è dubbio: perchè la dottrina che riduce 
tutto il sistema dell'universo e l'ordine sociale 
ad un gioco di forze, logicamente deve ne- 
gare l'assoluta dignità morale dell'Uomo, ‘il 
valore ed il significato etico della Vita, e 
questa conclusione è la misantropia per ec- 
cellenza. Ma la logica della disperazione con- 
siste massimamente, più che nella meccanica 
dottrina della forza, nell’assegnare all'uomo 
per unico scopo e legge dell’esistenza la ri- 
cerca del piacere e la fuga del dolore: iu 
quanto che se questo fine non viene conse- 
guito, e l’esperienza è sempre pronta, pur 
troppo, a dimostrare la vanità di tale aspi- 
razione, venuta meno la suprema meta del 
vivere, la felicità, il Suicidio si affaccia come 
l’unica risposta, che l'uomo tradito nelle sue 
speranze, possa e debba logicamente sputare 
in faccia all'eterna menzogna della Natura! 

VII 

Non conviene spaventarsi troppo alla mol- 
tiplicazione di questi fenomeni morbosi della 
nuova società, perchè essi corrispondono al 
traviamento di un bisogno e di un sentimento, 
che va di pari passo collo svolgersi e dila- 
tarsi della civiltà stessa, bisogno e sentimento 
proprio di creature ricche di facoltà e di ten- 
denze, il quale bene indirizzato e governato 
dalla ragione e dalla religione formerà un 
giorno non lo spavento e la desolazione, ma 
l'orgoglio e la feicità di a mondo migliore, - 


je 


E mi dichiaro con uno esempio. Dove spes- 
seggiano le Bancarotte? Tra le selvaggie tribù 
dell’Africa e dei Pelli Rossi d'America, ovvero 
nelle nazioni il cui organismo economico e lo 
strumento del credito è maggiormente deli- 
cato, svolto, ricco e complicato 2 È chiaro, 
nelle seconde. T'u non puoi moltiplicare in 
un ente qualsiasi gli organi e le funzioni 
della vita, tu non puoi costruire una macchina 
di maggiore e più artificioso componimento 
di un’altra senza moltiplicare ad un tempo 
le cause del suo scompiglio e i pericoli della 
sua alterazione. Un orologio a polvere è più 
semplice di un orologio fabbricato a Ginevra, 
ed è meno esposto del suo fratello svizzero 
a guastarsi: un orologio a sole è più sem- 
plice del primo, e quin meno soggetto ad 
alterazioni. 

Tu vedi, pertanto, che a maggiore compli- 
cazione di organi, segno e condizione di più 
alla perfezione di cose, corrisponde sempre 
maggior grado di pericoli e di possibilità di 
disordini. 

Il medesimo si ha da dire delle umane cose; 
dove l'Uomo è tormentato da maggiori biso- 
gni, da passioni più tempestose, e agitato da 
più superbi desideri, ivi è maggiore la quan- 
tità di occasioni prossime così per delinquere 
come per disperare della propria volontà e del 
mondo. Perchè li animali non conoscono il tri- 
ste esito della morte volontaria? Il Guerrazzi 
mette in bocca all'Avvocato Farinaceio, è vero, 
come (argomento a difesa di Beatrice Cenci e 
per far sentire ai Giudici porporati, tutta l’e- 
normità dell’immesto paterno) lo esempio di un 
Cavallo, (ricordato da Aristotele) che si pro- 
cipitò da 'una rupe per il rimorso o vergogna 
di essersi incestuosamente congiunto con sua 
madre. Ma io non ho mai letto la storia na- 
turale di Aristotile, e poi non sarebbe auto- 
rità, e poi l'Avvocato Farinaccio anche 
tomo da allegare un testo aristotelico, che non 
fosse mai esistito, come l'Avvocato Mancini, 
citò un giorno in Tribunale un documento, 
che non esisteva, ma che avrebbe dovuto esi- 
store, come rispose all'avvertenza dell'on. Pre- 
je. Fino a prova in contrario, io 


era 


sidente soler 


credo, che il Suicidio siaum doloroso privi 
legio dell’ Uomo come il dono della libera vo- 


mire affi 


lontà, onde quella è la più I a- 
zione : e prosieguo nel mio ragionamento così: 
il numero delle morti volontarie è conseguenza 
dello svolgersi dell'Uomo nelle moltitudini, 
del sentimento del proprio valore e dell’ane- 
lito della felicità, non equilibrato talvolta dalla 
coscienza del 
travolto in un eccesso di disperazione. Rari 
sono i Sticda nei servi della gleba del Medio 
Evo, rari fra gli Artigiani soggetti al siste- 
ma corporativo, rari fra i Contadini, e per- 


dovere, contrariato dai fatti e . 


i 
chè? Perchè in tutte quelle condizioni sociali ; 


gli uomini sono meno ricchi di aspirazioni, 
di bisogni, di orgoglio e, diciamo tutto, anche 
di volontà. Ed essi accettano rassegnato il 
peso delle miserie e tutto il sistema delle in- 
giustizie sociali 0 perchè la loro anima è ap- 
pena capace di elevarsi ad un concetto di mi- 
gliore esistenza o perchè la Religione concorre 
a renderli soddisfatti del loro stato presente 
colle speranze consolatrici di um mondo mi- 
gliore, Delitti e Suicidii rappresentano nel- 
l’economia morale della nostra società demo- 
cratica per l Indwiduo ciò che sono le reli- 


gioni o i Colpi di Stato per le nazioni, ed il : 


loro numero è in ragione composta dello svol- ; 


i PERSI, 
s r 9a À i i e Raro] È È 
gersi dell'umana personalità, dell’egoismo, della ; Umane, il mio sincero desiderio di non con 


coscienza della propria libertà e delle rela- | 


zioni più complicate della vita moderna. 
Come cresce il numero dei falsarii col mol- 
tiplicarsi del numero delle persone che sanno 
scrivere, così ‘crescono i delitti le i suicidii 
col progredire di questo sentimento di orgo- 
glio umano, che è una fonte di buoni e di 
cattivi effetti. Il delitto e .il suicidio sono 
come le ombre odi chiaro scuri che accom- 


pagnano su questa terra Umanità nello splen- ; 


dore dell’incivilimento — come ammonizione 
divina della sua imperfezione e consiglio a 
non fermarsi mai nell'opera del proprio mi- 


glioramento e a non riporre quaggiù l'ultima ' 


meta delle sue aspirazioni! 
} VII. 


A coloro i quali dicono che Vetà nostra 
è senza. poesia, @ che. il progredire della. ci 
industriale, lo sv 


f 
il 


Î 


Ls Foncuz Caupinz 


della: ricchezza e del benessere per effetto 
del lavoro e della scienza, rendono prosaica 
la vita dei popoli, e ne mortificano la fan- 
tasia e l’amore del bello, Carlo Dumoyer ri- 
sponde, che si trova ancora troppa  tene- 
rezza fantasiosa nella nostra società e troppa 
Violenza di passioni e di aspirazioni ideali 
— additando i sinistri lampeggiamenti, che 
mandano di quando in quando colla tragica 
fine di amori infelici e coi suicidii. I quali, 
come vedete, secondo quel pensatore, sono 
l’effetto di immaginazioni malate, scoppi di 
affetti gentili, che si consumano nel mistero 
di una morte invocata. Dunque ho ragione 
di sostenere, che le Statistiche Comparate del 


Suicidio raffigurano il doloroso tributo an- | 


male, che la civiltà paga alla follia ed alla 
disperazione, alla morte ed al disgusto della 
esistenza. Il Suicidio è l’eroismo della 
lantia, 0d Egoismo esaltato. Il suo contrav- 
veleno dove è? Nell'indirizzare lo sviluppo 
della coscienza dell’Zo al sacrificio per una 
causa non personale: e questo miracolo non 
può farlo nè la dottrina dell'Utilità, nè quella 
della Materia, nè il Positivismo, nè VEpicu- 
reismo, ma la Religione. 
P. SBARBARO. 


Nel prossimo numero fmi 


blicheremo 
seritti di 
PIETRO SBARBARO 


IL Discorso peL Papa 


importantissimi 


Le parole di Sua Santità al Sacro Collegio 
sono meritevoli di profonda attenzione per 
più di un rispetto, ed in esse io ravviso al 


confermazione delle mie idee sulla puema della 


Chiesa colla muova società civile e col Regno | 


d’Italia. 


Il dottissimo Papa si querela della fonda- 


zione di muove Chiese inspirate dalla parola 
qui in Roma. 

Ed io, rispettosamente, gli indirizzo la gin- 
sta e serena avvertenza di Gamalicle, il sa- 
vio dottore della legge Mosaica sul proposito 
delle novità promesse dalla parola di Cristo: 
se queste Chiese protestanti insegnano errori, 


evangelica 


passeranno, se la verità è con esse, e sia 
benedetta la verità! 

O padre Santo! Perchè manifestate tanto 
sdegno contro i seguaci di Lutero e di Cal- 
vino? Se Iddio è con voi, perchè dubitate 
dell’ avvenire della chiesa vostra ? 

Chi ha più bel refe, farà più bella tela. 


El io, in verità, vi dico, che Dio è con tutti 
coloro, che lo cercano con amore e con fede 
è "tà, e quindi anche un poco con noi 
Cristiani Liberali, o Unitarii, che crediamo 
soltanto alla prima persona della Trinità, 
che è il padre, e Cristo ci contentiamo di 
onorarlo come uno spirito divino, ma non 
Dio, inviato da Dio, figlio primogenito di Lui, 
che creò il mondo dal nulla, con un atto 
ineffabile della sua onnipotenza e lo governa 
così amorevolmente e paternamente da ren- 
dere davvero empi coloro i quali non si in- 
chinano ai suoi arcani e benefici decreti. 
Lamia profonda venerazione per un vecchio, 
inerme, e sommo Pontefice venerato come ora- 
di verità da tanti milioni di creature 


colo” 


irastare quella bella e decorosa canizie di 
Levita, non mi impedisce di scorgere e pron- 
tamente mettere in rilievo la intrinseca. de- 
bolezza dell’ argomentazione pontificia. in 
favore del suo sistema teocratico, ormai se- 


polto per sempre. Ragionianio con calma e | 


buona volontà. 

Ma crede egli, il buon Leone, che dove in 
Roma non ci fosse la libertà dei Culti e delle 
Chiese le anime aderirebbero più fortemente 
e-tenacemente al domma cattolico ? To, con 
tutto il rispetto a simile convinzione, credo 
invece che la servitù legale delle coscienze 
generi ipocrisia e languore di fede, accidia 
e corruzione, mentre la rivalità delle chiese 
Evangeliche rinvigorisce, suscita, o risveglia 


il senso religioso anche nelle anime cattoli- 


cizzanti. Ne vuole una prova il S. Padre? 
sie Mi sdica ‘sua, LSM fra im catto- 


e um cattolico di Roma papale, prima del 1870, 
dove trovavasi maggiore ardore di fede, fer- 
vore di convinzioni, zelo di propaganda ? I 
cattolici dei paesi rimasti sotto la campana 
pneumatica dell’ intolleranza, dei paesi senza 
libertà di discussione, di propaganda, di culto, 
valgono come due, mentre i cattolici delle 
nazioni aperte a tutte le rivalità delle cre- 
denze, agitati dall’ aria saluberrima della 
piena libertà di coscienza, valgono come 
venti. Questi nella lotta e nella rivalità con 
le altre confessioni attingono forza, sincerità, 
operosità, tutte le virtù de’ popoli credenti 
davvero: quelli vi danno lo spettacolo di ma 
profonda superstizione di vulghi congiunta a 
spaventevole indifferenza religiosa di. classi 
gentili. E qui vi sì affaccia, o Santo Padre, 
uma verità annunciata dal Curci, in ausilio 
della mia argomentazione rispettosa. Quel 
buon vecchietto vi disse già: o perche 1'I- 
talia governata da Principi assoluti, fino al 
1860, è andata rimettendo dell’ antica sua 
fede nel Cattolicismo ? Il sistema politico, che 
voi rimpiangete, o Beatissimo Padre, 1’ ab- 
biamo veduto nella prova! E se non ebbe 
virtù di rendere più religiosa Roma e l'Ita- 
lia quando vigoreggiava, quando si riscon- 
trava con le generali condizioni dell'Europa, 
quando le scomuniche dei vostri precessori 
per tutelarlo erano sostenute e avvalorate 
dalle baionette di tanti governi ortodossi, 
come sperate, o veggente di Giuda, che abbia 
oggi potenza di rinascere dalle proprie ce- 
neri, di risorgere dalle proprie rovine? 

» E cosa che stringe il cuore, disse 
Leone XIII, che sotto la tutela delle pub- 
bliche leggi qui si moltiplichino itempi degli 
eterodossi. ,, 

A me stringe il cmnore, invece, il vedere 
che si moltiplicano i Tempi di Venere e di 
Bacco, In quanto alle Chiese Evangeliche 
vedo che in esse si prega Dio, si insegna 
una morale severa, che, in fine, poi è la mo- 
rale insegnata nel divino Sermone della Mon- 
tagna e si fanno opere di misericordia, che 
non sono opinioni, come direbbe 1’ eloquente 
calabrese. A me stringe il cuore il contem- 
plare un Vicario di Gesù Cristo, che invece 
di infiammarsi di zelo, di collera, di santa 
indignazione contro } ateismo, 1 indifferenza 

l’apatia, la febbre de’ subiti guadagni, il 
vizio, la prostituzione, sotto tutte le forme, 
l’adulterio, l'ipocrisia, si arma di flagelli e 
di anatema solo o principalmente contro gente, 
che, alla fine dei conti, si fonda sul Van- 
gelo, come il Papa, e adora, come il. Papa, 
tre persone in un solo Dio! Non è questo, 
forse, un immenso errore di prospettiva, e di 
strategia ? Combattere un alleato mentre il 
gran nemico comune, l'assoluta negazione di 
Dio, fa tanta strage di anime umane! 

Io so di predicare al deserto, perchè il 
Papa si ritiene investito di un maestrato 
inerrante. Ma non parlo per convertire il 
Sommo Pontefice alla tolleranza degli altri 
culti; scrivo per far sentire ai miei compa- 
trioti la gravità di una condizione di cose, 
che è così piena di angoscie e di pericoli per 
l'avvenire d’Italia. 

Ed in vero: la parola del Papa, che si 
leva a riprovare la piena libertà di culto, 
fondamento del nostro diritto pubblico, con- 
corre inevitabilmente a fomentare l’incredu- 
lità, lo scetticismo, nelle popolazioni italiche, 
e alla rovina del sentimento religioso, rap- 
presentandolo e facendolo nemico di un or- 
dine politico, che l’uomo moderno ha più caro 
della vita e sente più necessario dell’aria e 
della luce. Come possono i Romani e gli Ita- 
liani rinunziare a questa presiatissima delle 
umane franchigie ? La libertà di culto! Ma 
essa è il più sublime frutto dell'Evangelio. 

È il va angelo stesso applicato alle relazioni 
giuridiche dell’Imdividuo colla Società. Con che 
diritto in fatti, potrebbe il Legislatore pre- 
scrivere la pratica di una religione e proseri- 
verne un altra? Il Papa rispondeva: col diritto 
della verità, che mi è stata commessa diret- 
tamente da Dio, ad escludere l'errore: col 
diritto, che si fonda sul dovere sovrano di ogni 
Podestà Cristiana di impedire la perdita delle 
anime e di preservare il sacro deposito di 
quei veri, la cui conservazione è mezzo indi- 
spensabile all'éterna salvezza di quelle. 


Ed io replico: la verità è come il sole, 
uto mon ha bisogno di | 


che per essere 


| esterni sussidi, e molto meno dell’ausilio della 


forza. Se voi siete la verità, la luce e la vita, 


Î che bisogno avete di obbligare colla forza Je 
pupille umane a riconoscervi? Vi basti mo- 
| strarvi, perchè il mondo vi saluti e vi bene- 
dica. A Cristo bastò farsi innanzi ad un 
mondo putrefatto, perchè il mondo ricono- 
Scesse a poco a poco in Lui una nuova ma- 
nifestazione di Dio nella storia. Egli conquistò — 
il mondo romano, benchè tutte le condizioni 
di questo sembrassero ordinate a soffocarlo 
sino nella culla, e l'oriente Chiesa di Cristo 

non fu mai tanto bella di gloria, di martirio 
e cli fede nel proprio destino, come nei giorni 

delle Catacombe: e voi, nello splendore di una 

civiltà, che è figlia del Cristianesimo, fiorente 

néi secoli, voi fra questi nuovi ordinamenti 

civili, ove ogni idea può affermarsi, e alla sua 

propagazione servono i miracoli dell'industria - 
sapiente, servono tutte le conquiste del senno 

umano e dell’umana energia, tremate per la 

salute delle anime in cospetto a pochi e oscuri 

templi evangelici, a poche e oscure Logge 

Massoniche ? Eterno Iddio. Un papa così dotto, 

che nelle sue Pastorali perugine riconobbe 

la grandezza dei beneficii recati al. mondo 

dal progresso economico e civile, un Papa, 
che ammira giustamente, come il Padre Gratry 

e come l'autore della Morane ET LA Lor DE 

tustIce esalta di somme laudi il sistema % 

Verale di Federico Bastiat sulle Armonie Eco- 

nomiche della vita sociale, concepire sospetti 

e paura per il Gavazzi, paura di Petroni, 

Castellazzo e Fra Dolcino! 

Modice fidei quare dubitasti ? 

O Papa di poca fede nelle armonie morali, 
perchè dubiti che l'errore soprammonti alla 
verità? Se Isacco Newton, dopo avere sce- 
perto l'armonia dell'universo corporeo, dopo 
avere scoperto la legge dell'attrazione umni- 
versale, non proferiva mai il nome di Dio 
senza scoprirsi il capo, se Federico Bastiat 
dopo avere annunziato Ja grande legge e ve- 
rità, che tutti gli inter legittimi degli 
uomini tendono a combinazioni armoniose, 
imitava il gran britanno e gridava: Diem 
Der est HIC! come possiamo noi nom inehi- 
narci davanti alle grandi leggi della storia, 
che hanno portato, instaurato, e resa ormai 
irrevocabile’ quella libertà dei culti e delle 
credenze, che permette ai seguaci di Voltaire, 
di Moisè, di Lutero, di Calvino, di Soccino, 
di Mazzini, di Channing, di adorare Iddio 
secondo lume interiore lor detta? E non è 
questa varietà di culti, di voti, di voci, che 
si levano in Roma, che sorge da ogni angolo 
dell'universo lo spettacolo più degno di cui 
possa rallegrarsi l'occhio di Dio! Non è questa 
immensa orchestra di suoni discordi nella loro 
fondamentale armonia l'espressione di “quella 
mirabile varietà di tendenze, di genii, di fa- 
coltà, di attitudini, che la mano del creatore 
ha disperso per tutta la specie umana ? Che 
superba pretenzione è mai la nostra di in- 
catenare il Pensiero di Dio nei cancelli di una 
chiesa? E che valore avrebbe una religione 
decretata, uniforme non per ispontaneo con- 
senso, nè per concento libero di coscienze 
umane, ma per meccanica disposizione di 
Legge? Maometto imponeva il suo domma 
colla scimitarra, perchè dalla sconsolata ari- 
dità del deserto che gli fu culla, la sua anima 
di conquistatore, la sua intelligenza di guer- 
riero fanatico, mal poteva comprendere e 
trarre l’inspirazione di una religione univer- 
sale e umanamente cattolica, direbbe il Mon- 
tanelli, che rispetterà un giorno l’unità della 
Vita morale attraverso la splendida e ricca 
varietà delle sue forme. E se all'Unità della 
Fule, o Padre Santo ! tutta la famiglia umana 
è indirizzata, volta, incamminata, credi tu, 
che col magistero della forza, coll’autorità 
di una legge munita di sanzione materiale, 
colla restaurazione del Santo Ufficio, della 
Inquisizione, colla distruzione delle Logge 
Massoniche, delle Chiese Protestanti, né af- 
fretteremo il passo, nè accellereremo il corso 2 

No, Leone, i passi dell'Umanità su questo 
cammino dell’unificazione religiosa del mondo 
non si affrettano, e non si rendono più sicuri 
coll’opera della intolleranza, colla ricostri- 
zione della teocrazia, forma di reggimenti, che 
quanto conveniva e armonizzava colle condi- 
zionè di una società adoloscente tanto ripu- 
gna all'indole di un'adulta e matura civiltà, 
È Veramente strano e inesplicabile per me, 


che ho ammirato tanto le belle scritture 
dell'Arcivescovo di Parigi sulle armonie so- 


ciali del progresso, come Egli dubiti, nel 
campo religioso, dei buoni effetti partoriti dalla : 


libera concorrenza, mentre li riconosce nell'or- 
dine economico! Se la libera concorrenza ha 
svegliato gli ingegni, tiene deste le volontà, 


alacri gli animi nello arringo del lavoro e È 
‘ stione Religiosa, è il contrapposto della libert 


— dell'industria, come può partorire effetti con- 
‘travi nella gara delle idee, nella rivalità 
delle credenze? Se il monopolto di un ramo 
di commercio genera torpore, miseria, squal- 


lore, e viola la legge dell'uguaglianza, il di- È 
© vitto comune a tuttii cittadini di esercitare - 


le loro facoltà come meglio loro talenta, di 
gareggiare nella perfezione dei servigi, che 


rendono al pubblico, il monopolio della fede ; 


non trarrà seco le medesime. conseguenze ? 
Interrogate l'esperienza dei secoli: forse 
che la Chiesa non prosperò maggiormente di 


ingegni, di opere, di zelo, e di studii quando . 


ebbe a sostenere la guerra delle dottrine e 
delle forze rivali 2-I due Magni Gregori sa- 


 rebbero stati i maggiori Papi della storia se ; 
non avessero dovuto combattere e gareggiare . 


coll’abusata podestà della terra ? E tu, Leone, 
perchè, invece di esultare, come animoso de- 


striero, come guerriero impavido, allo strepitio - 
delle ‘armi, al sol diffuso, alla. vista delle 


momiche falangi, davanti a questo muovo ar- 
ringo della libertà comune, ti diffondi in inu- 
tili rimpianti del monopolio perduto ? 

Se a me, credente nel progresso religioso 
dell'Italla e dell'Umanità, credente nella tra- 


di quel che si creda, della coscienza reli- 
giosa, facess 
seco per convincermi che il Cattolicismo ha 
smarrito l'intelletto della storia e si trova 
fuori della legge del progresso, queste que- 
ximonie del Papa e questi suoi anatemi alla 
libertà dei culti, mi basterebbero ! 

Rimane che io dica una parola della salute 


Forcus CAUDINE 


stema il primo interesse dell'umano consorzio. 


i E come lo Stato perseguita il furto, l'in- 


cendio, l'assassinio, che attentano ai beni 
corporei, alla incolumità della persona fisica, 
deve perseguitare l’eresia, lo scisma, che ra- 


piscono all'uomo la salute dell'anima. Ecco - 


- perchè l'Ortodossismo, conforme nota quel po- 


tente ingegno di G. M. Bertini nella Que 


di coscienza, e perchè non ci sono che politici 
vulgari, o mestieranti sofistici, come il Gen- 
narelli, che sostengono sul serio potere il 
Papato accordarsi con la libera professione di 
altre credenze, e accettare la Costituzione 


: fondata sulla perfetta autonomia politica ci- 
i vile della. coscienza. Il Papa non è tratto a 


‘ Îl territorio, grandi per la maestà del risedio | 

e per l'autorità dell'esempio. Come posso io | 
‘ tollerare in pace qu 
sformazione inevitabile e forse meno lontana | 


d'uopo di un argomento estrin- ; 


eterna, che il Papa potrebbe opporre come i 


argomento contrario alla libertà. Se la salute 
dell’uomo dipende dal professare certi prin- 


cipii invece di certi altri, è chiaro che il go- è 


verno degli stati deve con ogni mezzo impe- 
dire la propaganda e la manifestazione di opi- 
nioni religiose diverse da quelle che. sole 
hanno il privilegio di rendere gli uomini salvi 
nell'altra vita. E questa conseguenza sarebbe 
inoppugnabile, ammesso il principio da cui 
dipende, non solo per Roma ma per tutta 
l’Italia, ed il Papa la deye promulgare come, 
intatti la promulga per tutti i popoli e per 
tutti i Re della terra. Ma è poi vero questo 
principio, che 1 Autore dell’ Universo abbia 
fatto dipendere la salute dell'anima dalla cir- 
costanza che un uomo creda certe. cose. an- 
zichè certe altre, pensi ad un modo invece 
che ad un altro? Come può essere ciò? Chi 
Jo ha detto? La ragione e il buon senso, no 
del sicuro; e Cristo nè meno: e se lo avesse 
detto non avrebbe detto cosa conforme al buon 
senso, nè alla ragione. Si comprende che la 


salute dipenda dall’operare più presto in um; 


modo che in un altro. La sanzione di uma 
legge morale nell'altra vita mercè della di- 
stribuzione di premî e castighi secondo la 
buona o rea condotta ha riscontro di analo- 
gia nella presente legislazione umana: ma 
che la professione di certe idee, incompren- 
sibili, per giunta, sia l’unica via di salute, 
andiamo! è tale supposto da fare inarcare 
“le ciglia anche all'assurdo incamato. 
Nè io ho qui toccato di tale articolo che 


per aprirmi l’adito a far sentire all'Italia | 


l'impossibilità di accordare il principio ora 
esposto con le leggi di libertà costituzionale 
che abbiamo. 


: riprovandola, ineulcare ai fedeli di farla abo 


Ta nostra Costituzione ha per pietra an- | 
golare la piena indipendenza della coscienza 
individuale, che è il titolo di tutti i diritti | 
dell'uomo e del cittadino. Ora la Chiesa non : 


può ammettere questa facoltà di eleggere una 
“ religione anzi che un'altra, perchè secondo 

essa una sola è la religione che assicura la 

salute dell'anima. 

Logicamente quindi essa Chiesa deve giu- 
stificare l'intolleranza, come fa il; Papa, e 
‘prescriverla legge dello Stato. Il quale non 


Pontefice, diminuita dalla qualità di semplice 


ammette la uguaglianza legale dei Culti in 


nessun punto del globo. Egli ha detto in so- : 
stanza: se io devo stare in Roma, scelta ; 
: dalla Provvidenza a metropoli dell’orbe cat- ; 
‘ tolico, Roma. deve essere lo specchio fedele ‘ 
del sistema cattolico, riprodurlo in tutti gli | 
to, del Comune; della Famiglia : 


ordini dello S 
deve essere la Repubblica platonica del Catto- 
licismo realizzato in proporzioni piccole per 


ito scandalo di una li- 


bera concorrenza di Culti, di propaganda, di Î 
chiese, che è il contrapposto dell’unità perfet- ; 


tissima della Città di Dio sulla terra? 


Trincerato in questo domma il Papa non 


può transigere. 
Potrebbe lo Stato moderno scendere a patti? 


Né meno. Dunque? Dunque l’Italia se vuole 
. vivere e non morire moralmente deve pi 
guire per la propria. strada, che è quella | 


del genio dei 
Giuseppe Mazz lasciando che i morti 
seppelliscano i morti, come dice il Vangelo, 


suoi precursori, da Socino a 


Rene 


rifacendosi una nuova coscienza religiosa del 


grido di tutti che risorgono : Dio e Libertà! 
Altra contraddizione del Papa. 
Egli protesta contro il disegno di una 


Jeg che ammette il Divo, 


io. Edio sono, in 


questo punto, del suo parere: Io sono sempre 


stato, e non l'ho mai nascosto, nè dalla Cat- 


tedra, nè fuori dell'Università, e mi dispongo 


a combattere al suo fianco contro una 
posta, della quale, per verità, non mi sono 
mai accorto, che il popolo italiano sentisse 
una profonda necessità. 

Ma se la Lo; 
diversa da quella che si insegna nelle Scuole 
e ha per padre putativo il senso comune, mi 
perdoni il valoroso Pontefice, il suo discorso 
su questo punto, come il mostro di Orazio: 


comincia come una Della trasteverina e finisce : 

come una coda di capitone, senza averne il : 
sapore! i 
In vero, il sommo Gerarca manda un grido 


di orrore per quella proposta di legge e fa 


voti a Dio che il Parlamento Ja respinga, e i 


si ferma li. Ma come può il Parlamento re 
spingere una proposta di Legge se non cis 


trovano Deputati cattolici a dirne le ragioni? è 
‘ Dunque se il Papa vuole il fine, per me lo- : 
devole e desiderabile, deve inteorare il. pro- ; 
prio pensiero logicamente ‘coll’indicazione del © 
‘ mezzo e confortare i cattolici a concorrere | 


alle urne, mettendo nel musco delle antichità | stretti a passare rintanati in casa, nulla potrà riu- | 


la vecchia formola di D. Margotti: sè elet 
tori nè eletti! O. doveva tacere su questa 
Legge dello Stato in via di proposizione 0; 


tire col mezzo della legalità! Ma perchè i 


Deputati cattolici abbiano autorità di opporsi 5 E Ol variano e Nono I 

o : 0a jap. =.P. E 33er0? — Nuovo Gi pes: 
a una cattiva legge è mestieri che incomin- : 
cino ad evitare il sospetto pubblico, che sieno © -; S T dai i piaoalo: pet 
‘ memici della Legge fondamentale, e ricono- ; - I 4 ° 


‘ scano l'mità italiana, con Roma per Metro- è 


: poli. Se no, no/ Vede, dunque, il Santo Pa- 


: dre, che il povero Curci era nel vero, consi i 
gliando i cattolici a prendere parte alle Fle- è 
zioni Politiche: e non so con che logica il 
Papa potrà biasimare 0 condannare i catto- 


può non curarsi, in questi ordini di prin- | 


| eipii, della integrità dommatica, della purità 
— della fede nazionale, perchè la purità di 


lici, desiderosi di salvare le proprie credenze 
Sag 


‘ e farle prevalere nella Degilaggne, che in- 


. terverranno a votare per i lor 
mesta fede è secondo: la logica di questo si- i Roma, come n 


candidati in 
el resto d'Italia: cosa, che jo 


pro- : 


dello Spirito Santo non è | 


i sarà abbonato ai primi 20 volu 


desidero, ho sempre desiderato, € che lo stesso 
Garibaldi in lettere a M. R. Imbriani di- 
chiarò, che sarebbero una provvidenza per il 
nostro Parlamento, come condizione e mezzo 
di sollevare i Partiti, le disgussioni, le pu- 
gne a più spirabile aere. 
? P. SBARBARO. 
=" 


An: non x Incanno 


Avevo ragione ? 

Discorsi di Venturi e 
spetto. 

Il buon Venturi e il colto Principe Ro- 
mano — non comperabili a prezzo di carne 


di Odescalchi con ri- 


© suina, gettarono in faccia al vecchio un bel 
proclamare che Roma deve essere soggetta i mo contro le Convenzioni. Avevo ragione ! 

id ’e di Re, solta all’argom : #0 TO 3 ; 
|Ai ano potere dite olianio, dr DIGO. se ‘ vera mobiltà. E il Principe patriota rispose al 
tutto estrinseco della sua indipendenza di ‘ mio desiderio. Si astenne per delicatezza, che 
: molto l'onora. Bravi i due Principi! Bravi! 


privato, ma dalla intrinseca e irveformabile | Anche la nobiltà del sangue serve a qualche 


‘ economia dell’Imstituto Cattolico, che non 


Salutai nel Principe Colonna un raggio di 


cosa, in questa ondata di vulgocrazia ! 
SBARBARO 


AIMINTIZIITUAZTIAZAZZEAZEVIZIA TERI VINI ZIA ZIA LILLO LE LILLE LULU COLIN 


Axiceo Giacoponi, gerente responsabile. 


ROMA - E, PERINO Eprrore - ROMA 


Coi primi di Gennaio uscirà in tutta Italia 


Tilustrazion 
PER TUTTI 


Giornale Settimanale Scientifico-Lefterarlo Illustrato 
Ogni Numero & Centesimi 


ESSI 


Direttore: G. DE ROSSI 


IRSSSSRSSS 


Questo modesto giornale illustrato, si affaccia fidu- 
cioso a salutare il pubblico d’Italia, non avendo altre 
pretese fuorî che quella di poter entrare ogni Domenica 
tanto nel Palazzo del ricco quanto nella Casuccia del 
povero, a rallegrere e a divertire, ad insegnare e ad 
istruire. Esso pubblicherà : Vite di uomini iilustri, ar- 
ticoli di scienza sociale, di arte, di letteratura, consigli 
di morale e d’igiene, pagine staccate dalle opere più 
famose dei più chiari scrittori d'ogni tempo e d’ogni 
paese, osservazioni di storia naturale e di fisica, rela- 
zioni di viaggi, poesie, storia, romanzi e novelle, at- 
tualità. ecc... tutto, corredato da splendide illustra- 
zioni. 

Gli scritti in versi e in prosa saranno di G. Car- 
ducci, G. A. Costanzo, E. Montazio, G. Fafdella, Mi- 
chele Lessona, G. De’Rossi, G. Petrai, A. Borgognoni, 
({ Edmondo De Amicis, G. Ragusa-Moleti, Terenzio Ma- 
miani, Lorenzo Stecchetti, E. Panzacchi, Paolo 
Mantegazza, S. Farina, G. Stlavelli, A. G. Barrili. 


ABBONAMENTO ANNUALE 
PERIITALA: L. 2,50 -PER L'ESTERO: L. 3,50 


Chi spedisce Xu. 3, all'Editore Edoardo 
Perino - ROMA - oltre il giornale, per un anno, 
|| riceverà în dono a scelta uno dei seguenti romanzi recen- 
temente tradotti dal francese : 

4, — Fisiologia del matrimonio di O. Balzac. | 
2° - Il Barona Giovanni di A. Debans | 
, = La Contassa Lascaris di G. Casanova. | 


La balla Marchesa di G. Casanova. 
Sull'Altare di Verner. 
La Vendetta ui un Morto di A. Debans. 


MUTI 


“Cent. 25 il volume di 120 pagine 


Nella stagione invernale a cui si va incontro, e 
rielle lunghe e noiose serale che spesso si è co- 
scire più piacevole che procuri con lie 
spesa un'ora di 


ssima 


vago, 


per natura o per disgrazia e meno facili al riso. 


VOLUMI PUBBLICATI: 
1. - G-Ptrai: Pasypuino e Marforio. (Seconda Edizione) 


S. Eyma: Una leggiadra americanina. 


— Un 
miracolo. — A. Guadagnoli: IZ naso. 

- Valigia delle più recenti corbellerie. 

. - F. Sacchetti: I Trecentonovelle. 

. — Federico Garelli: PiZ/ole esilaranti (versi e prosa) 

i, G. Casti: I Giuli 3... o 

- Don Paez: Pussa via... — Senapismo profetico. 


Il 10 volume che uscirà il 4 gennaio contiene 
_ IL LIBRO DELLA BEFANA 
pei piccoli e pei grandi 
compilato dai migliori scrittori d'Italia. 


04 


manda lire 5 all'editore EDOARDO PERIN 


> 


N. CORAZZINI — Dente per dente . > 


| Biblioteca Umanistica. 


rr nin co ai 


“—  X ANNO DI SUCCESSO i 


STRU. INCANTEVOLI 


5 eli 5 Lie ak 5 


Chi manda L, 5 in Vaglia 0 raccomandata alla 
Grande Agenzia Giornalistico-Libraria Ditta PERINO, 
ROMA » Piuzza Colonna, 358, riceverà la Strenna 
Incantevole arricchita in quest'anno di 
Un'elegante Dizionario della Lingua Italiana com- 
pilato su quello di FANFANI, edizione tascabile 
di pagine 630 — NON PLUS ULTRA — 
ed altri oggetti, come: 

{00 Biglietti da Visita col proprio nome stam- 
cat E ttt taglio igloo 
Buste per detti Biglis N 
L'SLEGANTE DIZIONARIO DELLA LINGUA 
ITALIANA compilato su quello di FANFANI, 
edizione tascabile di pagine 630. 
{ Almanacco da sfogliarsi, ogni giorno un 
cenno storico. 
f Almanacco Mensile stampato a due colori. 
2 Calendari da portafoglio, elegantissimi. 
{ Libro per Annotazioni giornaliere utilis- 
simo a tutti. o 
lietti d’ augurio. 
s osa ia iGmibo popolare por le Fa: 


miglie per il 1885, di pae QUE ? 

Dirigere Vaglia di LIRE CI alla Grande 
AGENZIA GIORNALISTICO-LIBRARIA, Piazza Co- 
lonna, 358 - ROMA - che riceverà jranco di porto 


eccezionale Strenna. 
5 SI. Chi desidera i Biglietti a lutto o duri fire 


| mamento aggiungere L, 1, _ 
VE SIDE ZIA 


NON PIÙ 


Fototipie Michetti 


Le fototipie Momenti - che im questi ultimi 
tempi ebbero tanto successo di réclamo e le lodi 
del ministro Grimaldi-sono largamente superate 
dalla splendida 


Gromosniselitognatfa 

che Amministrazione della Cronaca Bl- 
zantina ha pubblicato in questi giorni e che 
6 una vera ed elegante novità mel genere Avvisi - 
accoppiando alla forma la bellezza e il pregio ar- 
tistico di un quadro. 

Ha le dimensioni di un metro di larghezza per 
um metro e 30 di altezza e puo benissimo servire 
come ornamento per una Camera da studio, per 


i Negozi, Gabinetti da lavoro, ecc. 


ILire Due 


Aggiungere Centesimi 50 per la spesa d'im- 
ballaggio. 
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DELL'INDUSTRIA ITALIANA 


TORTELLINI A VAPORE 


I tortellini di Bologna sono la più ricercata fra le mi- 


i nestre finora conosciute e tanto in brodo che al pasticcio 
î formano la delizia della mensa dei buon gustai di tutto 
i il mondo. 


La rinomata dittà FRATELLI DALL’ 0SS0 di Bologna 


non solo ha scoperto il segreto di mantenerli freschi în 


i eleganti scatole, ma, applicando la forza motrice a vapore 


i nella produzione di tale articolo, è riuscita a produrne 


La Biblioteca Umoristica, sì propone, e ci riu- 6 
scirà, a far fare le più matte risate, anche a chi - 


giornalmente un’ingente quantità che esporta per tutte le 
parti del mondo. 
Per tale importante ritrovato fu meritamente premiata 


| eon medaglia d’oro ed argento alle recenti Esposizioni di 
| Nizza e di Torino. 


Chi voglia adunque far onore alla sua mensa o man- 


{ dare un prezioso regalo spedisca alla ditta. FRATELLI 
i DALL’OSSO, BOLOGNA - L,.7 - e riceverà franco una 
| elegante scatola contefiente [009 tortellini. 
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SOMMARIO : 

Porcaggini — La Scuola Libera di Scienze So- 
ciali di Firenze — Roma e la politica Depretis 
— Un socialista Cristiano? — Errata Corrige 
— ll papa nell'Isola d’Elba. 


DPIPALITIZITITZAZIZITI IVI O NON NAZZZZZZZZZZ TIM IE 


Dovendo assentarmi per qualche giorno da Roma 
sono spiacente di non poter accudire più oltre, come 
sarebbe stato mio vivo desiderio, alla compilazione 
delle Horche Caudine. 

Roma 8 Gennaio 1885. 
Avv. V. Maccanuso. 
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PorcagciniI 


I giornali ufficiosi per adempire con zelo al 
loro ministero, quelli dell'opposizione per ra- 
gioni speciali e gli altri per appar ive ben infor- 
mati, hanno annunziato fin dal primo giorno 
dell'arresto del prof. Pietro Sbarbaro che gli 
tata accordata la facoltà di leggere e di 
scrivere a suo piacimento. 

Sta in fatto, per converso, che al prof. Pietro 
Sbarbaro si è negato ciò che ordinariamente si 
accorda ai più vulgari delinquenti, cioè un li- 
bro da scorrere per ingannare le lunghe e triste 
ore della captività, un foglio di carta per ver- 
sarviscrivendoleinenarrabili angosciedelcuore, 
le idee, chiamate dal Foscolo, fameliche belve 
che affaticano la mente. 

Le Carceri Nuove si sono tramutate per il 
direttore delle Forche in una specie di Spielberg, 
ove egli è tratto ad espiare l’enorme delitto 
d'aver avvertito la monarchia a quali pericoli 
l’espongono uomini di dubbia fede politica, di 
dubbia morale, di dubbia onestà; di aver pro- 
pugnata una tesi di diritto costituzionale: il 
rinvigorimento della potestà regia nell’eser' cizio 
dei diritti sanciti e dei doveri imposti dallo 
Statuto alla Corona; di aver dimostrato come 
il favoritisno siasi introdotto nelle ammini- 
strazioni governative ed abbia sollevati ad e- 
minenti uffici, a gelosissime cariche persone 
sprovvedute della necessaria cultura e delle 
indispensabili attitudini ; di avere infine 
energicamente protestato contro i sopr' usi, le 
vessazioni, le sopraffazioni illegali delle. quali 
fu fatto segno, per soddisfare individuali ran- 
gori e private vendette. 

Il processo che si istruisce contro Pietro 
Sbarbaro per istigazione pubblica del più noto 
referendario di S. E. il presidente del Consi- 
glio, — referendario con sentenza della ma- 
gistratura giudicante dichiarato “ capace a 
delinquere ,, — © per segreta pressione ‘mi- 
nisteriale non ha riscontro che in quello in- 
tentato per “ simulazione di reato ,, al com- 
pianto Deputato Lobbia, del quale i fautori 
della famosa Regia Cointeressata, tentarono 
di sbarazzarsene, facendolo aggredire di notte 
da nno 0 più sicari, in via dell’Amorino a 
Firenze. 

bd è nell'ordine logico e fatale delle cose 
che la nuova regia di più colossali proporzioni, : i 
intitolata Le Convenzioni Ferroviarie, ultimo 


Centesimi 40 


portato della corruzione politica ed ammini 
strativa, sia contrassegnata da un nuovo scan 
dalo giudiziario, per mezzo del quale si vuol 
ridurre al silenzio la voce molesta dell'intero 
pubblicista, che ha osato levar si paladino del 
diritto conculcato e della morale oltraggiatà; 
che sollevato il mantello ministeriale e addit- 
tate quali brutture, quali schifose piaghe ri 
copra, altamente invocò, per il bene della pa- 


tria, il cauterio. 


Il vecchio cinico di Stradella, che, mentre 
la miseria e la fame battono alle porte de’ ca- 
solari campestri e de’ casolari cittadini, men- 
tre Torino, la culla della dinastia, dell’anità 
nazionale, delle libere istituzioni, la più fer- 
vente e più industre città italiana, attraversa 
una crisi economica terribile, non esita a spre- 
care le centinaia di migliaia di lire per otte- 
nere l'arresto del professore Pietro Sbarbaro, 
rida pure del suo momentaneo trionfo e faccia 
aggravare sempre più la mano sopra di lui. 

Il giorno delle grandi e solenni giustizie 
verrà. 

E non varranno allora le barzellette buffone 
sche, o gli ipocriti piagnistei, onde si serve per 
esilarare e commuovere gli onesti ingonui del 
suo partito, per trascinarli a suoi voleri, che 
salveranno innanzi alle grandi Assisi della 
nazione la sua bianca testa dall’infamia. 

Gli accusati d'oggi, saranno i giudici del 
domani. 


Avv. T. FoscHINI 
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La Scuora Lisera DI Scienze SociaLi 
di FIRENZE 


Il Capitano Pracassa, fonte sempre autore- 
vole e sicura, in fatto di notizie geografiche 
e di hiocrafie, parlando della prossima caduta 
del Ministro Genala, lo rimandava all'Istituto 
Superiore di Firenze, credendolo un Professore 
di quella illustre Scuola, dove insegna — com- 
messo viaggiatore dell’Archeologia tra Roma 
e la città de' Fiori — Achille Genmariello, e 
dove insegnano davvero uno Anselmo Save- 
rini, un Pasqualino Villari, un Paolino Man- 
tesazza ed altri egregi. 

Tl vero si è, che Francesco Genala è pu- 
ramente e semplicemente stampato nello An- 
nudrio degli Insegnanti di quella nobile Scuola 
di Scienze Sociali, che fiorisce in Fiorenza, e 
celebra îl nome del Marchese Carlo Alfieri, 
uno dei moltissimi italiani onorati sulle Forche 
austere come persone utili al consorzio umano, 
come gente dabbene, come uomini buoni a 
qualche cosa di vantagi gioso per la patria e 
governati in tutto l'abito e lo instituto della 
vita loro dall'amore della repubblica (1) senza 
obliqui intenti e del santo timor di Dio, che 
è la Lex Legum dell'Universo. 

TI quale Marchese Alfieri, coi quattrini suoi 
propri, col suo buono volere, ‘colla perseveranza, 
e il concorso delli amici. Peruzzi, Ricasoli, 
Matteo Ricci, (ancora non fatto Senatore), 
Pietro Bastogi, Leopoldo Galeotti, (santa me- 
moria) di Mario Tabarrini, di Gino Capponi, 
(così bene dipinto sul Fanfulla domenicale 
dalla bella Perodi, fior di Pisa), e di altri va- 
lorosi uomini parte ancor trai vivi, parte iti 
a ricevere nel mondo di là il premio delle loro 
virtudi, volle, seppe, @ riuscì a incarnare ov- 
verosia colorire il primo, anzi l’unieo disegno 
di una Ubera scuola in libero stato, conferme al 


genio domestico di suo zio, il grande Conte ; 


Camillo di Cavoro, (per italianeggiare i nomi 
siccome costumavan Vico, Gioberti, e Mamiani) 
che rese la grande anima a Dio nelle braccia 
di sua nipote, la eruditissima Marchesa Giu- 


seppina Alfieri, ripetendo, nella impenitenza | 


finale di tutti i galantuomini : Libertà / Uibertà ! 
Insegnarono nella Libera scuola Alfieriana 
P. Villari, Odoardo Lucchini, (genero di quel- 


l'aquila del Foro Toscano che è Ferdinando ; 


Andreucci, ma salito al grado di Legislatore e 


(1) Repubblica, 0 Michele. Serra, o Felici, o Natalino 
pupille mie, secondo li buoni prosatori, è sinonimo di Stato 
ovverosia Città, nel significato aristotelico, giobertiano e clas- 
sice. In questi tempi le precauzioni filologiche non sono mai 
soverchie. c 
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CM PERSIANE 


i Giureconsulto non ispregevole per intelletto 


proprio e di lavoro onesto,) — Augusto Conti, 
(riputato da Luigi Zini, così parco di encomi, 


| il massimo oratore della tribuna italica, filosofo 
i esimio e prosatore anche più degno di ammira- 


zione, cattolico sincero e modello di padre, di 
cittadino di uomo,) Leopoldo Giarrè, il Fonta- 
nelli, economista liberale, Francesco Narcis 
Pelosino, (splendida parola, ma quasi profano 
al grande moto scientifico dell’età nostra, e uno 
dei tanti, che le Forche rispettano, e delle cui 
‘Prose e Poesie presto vi riparlerò) Francesco 
Carlo Gabba, (lume del Pisano Ateneo e anti- 
pode del guercio divino, perchè ricchissimo di 
dottrina moderna, germanica, pri ofonda, ma 
selvaggio, peggio dei longobardi suoi avi, nel- 
l'arte di significare il proprio pensiero) e, final- 
mente oltre alcuni altri, che non ricordo, l'av- 
vocato Francesco Genala. Al cui nome vedo 
intitolato un primo volume di un giovine Miceli, 
allievo di quella scuola, sulla Sovranità (e con 
parole che onorano discepolo e maestro,) vo- 
lime:che ho già letto tutto, con crescente cu- 
riosità, e ve ne parlerò quanto prima. 

Lessi, or ta un mese, il sunto di una Prole 
sione al Corso di Diritto Costituzionale, che fa 
in detta scuola il mio amico Augusto Fran- 
clietti, versatile ingegno, acuto critico dram- 
matico, giurista profondo, e storico d'Italia di 
singolare rettitudine e imparzialità di critica. 

La Gazzetta d'Italia pubblicò la lettera, per 
me onorevole, colla quale il marchese Alfieri, 
a nome della Società Fondatrice e direttrice 
del benemerito Instituto mi ringrazia del poco 
che ho fatto per propagare la notizia e diffon- 
dere in Italia il desiderio di frequentarne le le- 


i zioni, 


La scuola è un mio antico amore, e sarei, 
quindi, voltabile, ed infedele, e incostante con 
me medesimo dove non ne parlassi ora, che ogni 
mia parola si legge, si critica, si calunnia 0 si 
benedice secondo gli umori gella gente, da Roma 


a Figline, patria di Marsilio e di Bianco 
nehi. 
A che serve codesta Instituzione? 
Il secolo mercante, come direbbe Luigi 


Carlo Farini, è come quello uditore delle 
Armonie Portiche di Lamartini, che l'altro 
giorno mi convertirono sulle Porche sull'An- 
gelo Tiranno di Padova, di V. Ugo, e ad ogni 
novità non le domanda: chi fiw li maggior 
tui? ma bensi: quanto mi fruttò? 

Dunque vediamo, 4 primis, che utile ar- 


rechi all'Italia la giovine e pur già così sti- | 
D D 


mabile e florida Istituzione. 

Essa è ordinata ad un fine altamente 
patrio, liberale, e di civile previdenza: edu- 
care il ceto più ricco del nostro civile consor- 
zio e porlo in condizione da conoscere ed 
esercitare con eflicacia i propri diritti e a- 
dempiere i propri doveri verso umana s0- 
cietà. 

Non tutti i figli di famiglie comode, vic- 
che ed ate hanno talento di prendere 
un Diploma di Dottore di Leggi per aftol- 
lavsi nella già ingombrata carriera dei pub- 
blici uffici. 

Ma tra il servire lo Stato e il non far 
nulla corre L'intervallo, nella lunghezza del 
quale sì schierano tutti i nobili uftici della 
verità, dell’amministrare la cosa pubblica 
liberalmente nell’ Opera Pia, nel Comune, nel- 
la Paroechia, nella Banca Popelare, nella 
Società Operaia, nella Provincia e...in Par- 
lamento, se di tanto vi siano propizii i fati 
dell Urne, come vedo, che fanno i Marchesi 
Mari, i Ridolfi, gli Arnaboldi, i Genovesi — 
Zerbi (di Reggio Calabria ) i Farinola, i Tor- 
rigiani, i Corsini, li Odescalchi, li Sciarra, 
i Colonna, i Sambuy, i Sammartino, i Balme 
i Codronchi, i Borromeo, i Ferrari (di Rimi- 


{ ni) gli Arese, i Griccioli, i Car anti, i Ru- 


dini, i Belmonte, i Campireale, il Capitelli, 
ece. ece. e il degno Segretario di Grimaldi, 
Guicciardini. 

Ecco il migliore antidoto contro le idee sov- 
versive. 

Leggasi la bella ed eloquente conclusione 


dell’opera: L' mania Ligrrane, dove il buon | 


Marchese Alfieri esorta i giovani patrizii e 


VIREZIONE E AMMINISTRAZIONE | 
al? T/mià, 7D, prime piuve || 


borghesi ricchi a scuotere il letargo del- 
l'infingardaggine e a precipitarci nel nobile. 
arringo della muova civiltà, ove è gloria e 
lavoro per tutti gli nomini di generoso a- 
nimo e di retta volontà. Quello è, in poche 
pagine, il più bel Programma di questa scuola ! 
Della quale, discorrendo, nel 1872 coll’ u- 
sata sua levità di intendimenti il Signor 
Fanfulla, (miope sì, e colpevole, ma assai 
più degno di stima di quell’ altra cloaca mi- 
nima dello spirito di rapa,) diceva: che l'i 
dea onde ebbe nascimento la scuola del Mar- 
chese Alfieri è così giusta, e chiara, che la 
poteva cadere così mella mente di un Carowr 
come in quella del Professore Sbarburo. 

In quel tempo messere Fanfulla, ancora 
non avendo io nelle mani il Magellan Dei 
delle Forche, tutto poteva permettersi contro 
di me: perfino quella birbonata della Lettera 
in difesa del Comitato pl Monumento ad Al- 
berigo Gentili dove li stritolavo e mettevo è 
nudo la sua miracolosa ignoranza, Lettere 
che egli stampò nella bellezza di un tre mesi, 
a Spizzico, come dà il panico alli ue- 
colli, e fra qaalche giorno scenderà sul suo 
capo la mia risposta; perchè io, sebbene non 
sono vendicativo eminentemente, come dice 
quella limitatissima testa del Dobelli, ho buona 
memoria: lo sappia Michele, Io sappiamo tut- 
ti i galantitonini, che mi onorano del'a Toro ; 
benevolenza ! 

Oggi, dopo tanti anni, ricordo, e riprendo 
quella fan/ulaggine e me ne faccio un titolo di 
onore, perchè quella /reddura fa fede, che non 
è da oggi, che io prediligo e commendo la Libera 
Scuola di Scienze Sociali, benchè non vi si inse- 


si 


enassero sempre dottrine religiose alle mie con- 
formi. 

Ma forse che le Forche imperiture sursero 
unicamente, dicono i goccioloni senza 
onestà, per mettere in Ince le male opere, e i 


come 


eattivi cittadini, e i cattivi soggetti, ei pessimi 
rettori? 

To lodo la Scuola di Firenze, ed esorto tutti 
gli Italiani, che mi fanno l'onore di credere alla 
mia parola, di credere e sperimentare la sua 
bontà e utilità, Ma che dico io? Il miglior se- 
gno dell'una e dell’altra sono i nomi degl’inse- 
gnanti suoî, e il pegno più valido sta nelle pub- 
blicazioni de suoi Maestri e degli Studenti. 
Quello è un focolare di liberalismo illuminato 
e di sapiente carità di patria. Fra tante Uni- 
versità di cui è fornita l'Italia, no! quella non 
è un fuor d'opera! E contiene forse il germe di 
quelle Zibere Università, che noi vagheggiamo! 
Fu da principio occupata di tendenze clericali: 
e in omaggio, credo, a quella imputazione se 
ne ritrasse il Prof. Conti — se devo arguirlo 
da un certo articolo anonimo, comparso, Verso . 
il 1875, nella Nazione, che doveva essere di 
O. Luchini, e mi dava una piccola punzecchia- 
tura che non mi ha fatto alcun male! Ma 0g 
quella terribile accusa è svanita! Duolmi bensi, 
che non venisse chiamato ad insegnarvi il Di- 
ritto Penale quel nobile e acuto e generoso in- 
gegno dell'Avv. Angelo Muratori, ex- -Deputato, 
come ne corse voce. 

Col tempo quella sarà il miglior semenzaio 
dei migliori Insegnanti delle Università d'Ita- 
lia. La stampa non mancò al debito suo d'in- 
coraggiarla, ma credo che non si sia fatto an- 
eora abbastanza per renderla popolare e per 
ottenere, che sulle rive dell’Ayno si rascolga 
col tempo il fiore della nobiltà e della bor- 
ghesia italiana, non fosse altro per ingenti- 
lirsi col dolce idioma di Dante e di Neri 
Panfucci, poeta non indegno di essere ricor- 
dato, benchè pisano, accanto al Giusti ed al 
Belli. 

Il disegno, 0, come oggi dicono, il Program- 
ma degli insegnamenti impartiti [nella scuola 
fiorentina è sobrio e compiuto e bene corri- 
sponde ai fini essenziali dell'Istruzione, che, 
per cartteri molto chiari e distinti, non poteva 
confondersi con i corsi ordinari delle Facoltà 
Legali. In esso hanno largo svolgimento le più 
moderne discipline, che nei vecchi Studi Giu- 
ridici si trovavano a disagio e come soffocato 
da altre materie più attinenti alli scopi profes- 
sionati ; l'Economia Politica, la Scienza della 
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Pubblica Amministrazione, che molti si ostinano 
a confondere col Diritto Amministrativo e le 
negano dignità di titolo scientifico, (bestie!) la 
Legislazione Comparata, la Storia dei Trattati. 
la Sociologia, la Filosofia del Diritto, tutti i rami 
del Diritto Pubblico, così Interno come Esterno, 
la Storia, ecc. vi sono insegnate o da uomini 
provetti o da giovani di non comuni speranze. 

So, che il Marchese Alfieri si sforzò di otte- 
nere che i Diplond conseguiti al termine de- 
‘gli studi dagli Allievi, che crescono di numero 
ogni anno, vengano considerati. dal Governo 
come validi in certi uffici ein certe carriere 
pubbliche, e credo con esito felice, 

Ma io vagheggio, in armonia ed in ossequio 
ai principi liberali, che possa venire il giorno 
in cui la Scuola di Firenze, aiutata dal Muni- 
cipio, il quale deve ravvisare in essa una pub- 
blica utilità eziandio municipale di prima sfera 
in tutto venga pareggiata, quanto agli effett 
legali dei suoi diplomi alle altre Università del 
Regno. 

Nè posso deporre la penna su questo caro 
sogeetto, che tanto bene corrisponde alle aspi- 
razioni di noi altri partigiani delle private ini- 
ziative im tutte le opere di civiltà, senza ral- 
legrarmi colla bella impresa dell’alto patroci- 
nio del proprio, concessole, fino dai suoi pri- 
mordi, da Umberto 1° di Savoja, che è. pre- 
sidente di onore della Società Promotrice, 

Peravereio ricordato, nel 1875, questo patro- 
cinio dell'in alora Principe. Ereditario alla 
Souola di Scienze Sociali, nel mio discorso all’i- 

maugurazione del Monumento di Romagnosi, a 
Salsomaggiore, i @hinosi, il Pasquale, Deputato. | 
in germe, allora, di Piacenza, è i" fogli repu- 
Dblicani fecero le alte risate, perchè sembrava 
loro, a quelle grandi teste! o che la Scuola 
non meritasse di venire ricordata nell’inau- 
surazione della statua ad un solenne maestro ; 
i, o che io fossi un corti 
di fare entrare la 
v'egia Maestà e la Casa Sabauda in ogni ar- 
somento. Il andato a rendere 
conto a Dio del suo beffardo sogghi 
Deputato Pasquale ne renderà conto a 
tori di quella illustre città, che ha innalzato 
si tia dimo a Giandomzentio, H quale amm 
[ nisce quella popolazione a soHevare sempre 
più in alto il livello morale dei propri rap- 


presentanti al Parlamento. Ed io sono rima- 
sto qui, sempre monarchico, colla coscienza 
di non aver mutato, né pencolato, in guerra, | 
a sempre ora colla demagogia, ora colla oli 
garchia dei mona per inte , e per- 
sino accusato da chi parla in nome del Re | 
di predicare l’odio”e il disprezzo delle Istitu- 
zioni! Mi consolo di queste ingiustizie degli 
nomini e della sorte, volgendo il pensiero alle 
cose degne, a quelle creazioni della libertà, 
virilmente e nobilmeute esercitato, com'è la 
Scuola, che un discendente di Vittorio Alfieri 
‘instaurò, con non lieve dispendio e fatica, e 
- che um Gian Capponi santificò prima di mo- 
rire, colle sue benedizioni. (1) 
s Pierro SBARBARO. 


(1) Tra le Opere più notevoli, escite da codesta Scuola, 
che meglio ne riverberano l'indirizzo scientifico e gli spiv 
veggansi le due pubblicazioni dell'illustre abba : « Di al 

_ cuni Problemi della Scienza Sociale » e l’altra sulla « Pub= 
blica Opinione. » 


i 
i 


i 
i 


H 
| 


di Scienze Socia 
etano, Vago e smanioso 


Ghinosi è 


Roma € LA Pourica Depretis 
orlonia e Orsini 


Basterebbe a caratt are l’ obbliqua po- 

litica dell'on. Depretis, la condizione in cui 
ha posto e mantiene Roma, per quanto con- 
cerne la sua rappresentanza: alla Camera, e 
“il suo supremo magistrato cittadino, 

In tutti i passi retti a forme costituzio- 
nali, il voto della capitale ha un'importanza 
straordinaria ed esercita un'inftuenza grandi 
sima sull’indirizzo del governo. 

T più eminenti nomini dei divefsi partiti 
se lo disputano accanitamente. Qualche volta 
la bastato il risultato di un’elezione sfavo- 
revole al ministero, per provocare una crisi 
di gabinetto. 

Torino ebbe, fra gli altri womini, a suo 

— dleputato il conte di Cavour; Firenze, Rica 
soli. L'on. Depretis, pervenuto al potere, non 
lia mai osato di porre o lasciar porre la sna 
candidatura a Roma Egli. ha anzi cercato 
sempre di far prev lere delle candidature 

«senza colore e senza valore politico, Ratti, 

-. Gatti, Lorenzini e e mpagnia Della, 
Perchè ? 
Perchè ben sapeva che diversamente si sa- 
vebbe esposto ad una sicura sconfitta. Perchè 
sa in qual costo Roma le tenga; Rama 
nemmanco lo volle mai per consigliere i 


he 


‘ dî Vienna, a rappresentare tutti i sindaci 
i 


i dove ha fatto ottima prova. Rinunzi quindi 


i l'alto scanno municipale. Egli ha già troppo 


1869 e nell'Unztà Cattolica e nella Tribuna Su- 
balpina con ogni suo potere oppugnò, sconsigliò 
derise, berteggiò, in latino, in piemontese, in 
italiano l’opera della redenzione. nazionale, 
mentre Voi, anima di antica tempra morale, _ 
fino dal 1831, come si vede dalle opere di G. 
Mazzini parteggiate per la comune libertà, e 
per essa soffriste carceri austriache, persecu- 
zioni e calunnie. 

Che se dopo il 1849 Voi, per uno istante 
scorgeste in Massimiliano uno spiracolo di 
luce edi'speranza, - e questo è il piùgrave rim- 
provero che vi muove il Broglio in una let- 
tera a me del 1872, tale vostra allucinazione 
non può rendervi immeriteyole della ribene- 
dizione patria, e molto meno cancellare dalla 
storia le benemerenze vostre, quando quell’er- 
rore di intelletto, non di cuore si consideri, 
che aveste comune a un Stefano Jacini, fior 
di cittadino, che divenne poscia Ministro, ad 
un Francesco Brioschi, fiore di matematico 
e di canaglia, che disonora oggi colle igno- 
minie della sua vita industriale il seggio di 
presidente del Consiglio della Pubblica Istru- 
zione. 

Dungue io mi onorerò usque ad finem della 
: vostra benevolenza, e terrò sempre come 
un caro ricordo le Lettere sul Propnama So- 
ALE IN Trana, (1) che nel 1874, mi avete 
indirizzato per le stampe, libro degno di Voi, 
di chi scrive il PorraroGLIO DI UN OPERATO, 
Curlo Ambrozio da Montevecchio, MAarRGHERITÀ 
Pusrerna, La LomBarpIA NEL SpcoLo xvIT, Cu- 
RECANTÙE LA LOMBARDIA NEL SHCOLO XVIII, 
la DropesI pI Como, UNA Scorsa NEGLI ARCHIVI 
Veneti, LA SrorIA DEGLI TrALIANI, e gli Erk- 
mici D'ImaLIA, (libro che nella mia qualità di 
Sociniano vorrei vedere più diffuso e letto, che 
non è, per non dire di quel monumento di sa- 
pere che è) l’Isroria UNIvERSALE, tradotta in 
tutte le lingue del mondo. 

Ed io non potevo lasciar correre ciò che 
sulla Unità Cattolica ho letto di Federico Le 
Play e di Voi. Non del primo, avendo sempre 
letto con profonda attenzione le opere, se 
vogliamo un po’ indigeste dell’ Ingegnere 
francese, che ordinò la Esposizione di Parigi 
setto Napoleone III, e ne’ miei libri fatto 
plauso a qualche sua opinione (2), non di voi, 
che mi faceste compagnia amorosa e fedele, in 
questo mio pellegrinaggio attraverso S. Marino, 
dove si legge sempre il vostro /dilo Politico di 
un Concittadino di S. Marino, la Francia e 
l'Inghilterra. 

Potete, quindi, immaginar di leggieri quanto 
mi faccia piacere il vedervi a tenere acceso 
in Italia il ricordo del Sociologo di oltre Alpi. 
Ma non posso dividere con voi l'opinione, che 
egli sia stato un Socialista. 

Federigo Le Play non è Socialista per nes- 
sun verso, nè per il metodo che egli ha inau- 
gorato nella scienza della umana società, nè 
i peri prencipii di cui muove, e meno ancora 
per il fine e le conclusìoni pratiche, a cui è 
urrivato. E lo provo. Se mi sbaglio, a Voi, 
grand’uomo, il compito della correzione. 

L 
Mrerovo pi Fiperico Ln Prav. 

Voi, illustre mio amico e maestro, che co- 
noscete meglio di chi si sia, i libri di Lui, mi 
insegnate, che l’autore lacrimato, — perchè 
morì nel 1882—della Rirorma SocraLe s del 
l'Organizzazione peu Lavoro, degli OprrAI 
Europri e degli Oprnar DEL DUr Moxpr, pro- 
cede per un cammino inverso a quello umi- 
versalmente eletto da quanti scrittori fecero 
professione di ,Socialesimo, vuoi della Piazza, 


Camera non si sa come, ma di leggeri lo si 
arguisce, sarebbe un ingenuità. î 

Ecco. perché gli abbiamo detto che bisogna 
imporgliele ricordandogli il suo solenne aiu- 
ramento di rassegnare il mandato non ap- 
pena si chiarisse impossibile l'attuazione del- 
l'Esposizione Mondiale, in un lasso di tempo 
ragionevole. D Sa 

E dopo ciò si convochino i comizi eletto- 
rali e l'onorevole Depretis, conoscerà gli ap- 
prezzamenti di Roma intorno alla sua. poli- 
tica, imbelle, subdola, esiziale al paese, ed 
alla Monarchia, alla costituzione e alla au- 
gusta e venerata casa regnante. 


Le Forcns CAUDINE. 


comunale, come pur furono Cairoli, Sella, 
Baccarini, Seismit-Doda e altri; Roma, della 
quale non potè mai ottenere neppur dla più 
tenue dimostrazione di simpatia e di stima. 

Ed è appunto perciò che l'on. Depretis ha 
fatto eleggere, col concorso dei suoi questu- 
rini e delle cuardie carcerarie e di finanza, 
quel Cesare Orsini, che copre la rappresen- 
tanza parlamentare romana di ridicolo, e 
mantiene don Leopoldo Torlonia in una po- 
sizione equivoca, indegna del suo caratterè 
nobile ed elevato, del suo ingegno non vol- 
gare, del suo nome illustre, delle umiversali 
simpatie che raccoglie, della fiducia che i 
concittadini in lui ripongono, e indegno so- 
pratutto dell’alma città, capitale dello Stato. 

Don Leopoldo Torlonia, non è e non può 
essere, per legge, deputato e sindaco di Roma 
contemporaneamente, perchè esiste incompa- 
tibilità fra i due uffici. Per essere nominato 
sindaco dovrebbe rinunziare alla deputazione. 
Ma da questa rinunzia deriverebbe la vacanza 
di un seggio nel collegio e quindi Ia neces- 
sità di convocare i comizi per dargli un su 
cessore. E Depretis non vuole affrontare si 
fatta eventualità, certo com'è che Roma stig- 
matizzerebbe la sua esosa politica, eleggendo 
tal candidato il cui nome sia un’esplicita con- 
danna per lui. 

Così costringe don Leopoldo Torlonia, da 
oltre due anni, ad esercitare le funzioni di 
Sindaco senza esserlo, sebbene nell'esercizio 
di codeste funzioni siasi meritata l’universale 
approvazione e un'onorificenza reale ; sebbene 
il Con n di Stato abbia esplicitamente 
espresso il parere che l'esercizio prolungato 
delle funzioni di sindaco, per parte di un as- 
sessore comunale deputato, è contrario allo 
spirito della legge elettorale, se non alle tassa- 
tive sue disposizioni, È 

dn ‘ golarmente due volte la settimana, 

E possibile, è decoroso per la Capitale : 
del regno conservare la sua rappresentanza : 
alla Camera, e il suo supremo magistrato 
ittadino, in condizioni così anormali ? 

No. 

Il sindaco di Roma può essere chiamato in 
date circostanze, come già lo fu, specie alla 
inaugurazione del grande palazzo mmmicipale 


Alcuni giornali hanno tornato 
ad annunciare che le FORCHE 
CAUDINE stanno per cessare le 


pubblicazioni. 


Ciò è falso. 


Checchè avvenga - lo ripe- 
tiamo -- le FORCHE CAUDINE 


continueranno a pubblicarsi re- 


Un Socranista Cristiano 


Lettera a CESARE CANTÙ 
Illustre e Wenerando amico, 

Roma, 21 di dicembre 1884 

Via Quattro Fontane,15 6. 


delle altre città italiane, e però deve avere : 
i suoi titoli in piena regola. i 

Roma desidera che Don Leopoldo Torlonia, : 
resti a capo dell’amministrazione comunale ' 


il duca di Poli al mandato di deputato, lo 
potrà ritontandare e tiassemere, quando spe- 
ciali contingenze l’inducano a scendere ‘dal- 


Reduce da una breve gita in Inghilterra, 
‘ dopo un mese preciso di lontananza da Roma 
e dalla mia Famiglia, trovo qui, per caso, un 
foglio della Unità Cattolica, che parla di Fe- 
derico Le Play, e di Voi, che in Inghilterra 
ho sentito celebrare cosi nelle più umili come 
nelle più alte sfere sociali e politiche e per 
ogni dove come un ornamento della mia pa- 
&ia, veramente ingrata e colpevole di non 
avervi ancora innalzato ai primi onori do- 
vuti all’ingegno, al sapere ed alla virtù. 

È l'Unità Cattolica del giorno 20, (Sabato) 
cioè di ieri, che mi dà vostre notizie, e quanto 
queste mi giungano gradite, a malgrado delle 
vostre antiche e rispettate convinzioni cattoli- 
che, solo potrebbe dichiararvelo a parole un 
vostro illustre ed onorando compaesano, e ne- 
mico, l’on. ex Ministro Emilio Broglio, che um 
mese fa mi parlò a lungo di Yoi, per convin- 
cermi che io esagero nella mia ammirazione 
per i meriti vostri. i 

To onoro il Commendatore Broglio, per il suo : 
Spirito, pel suo amor patrio, per il suo cavat- | 
tere, raro in tempi di facili travestimenti, per ) 

zionale a Roma. il suo libro sulle Fora ParrawentARI, per 
SRO alla Camera il signor Ce- | Ja sua Vara pi Feperiso IT, per le ste Ler- 
‘è Orsini ? i 
00 lia egli detto sui suoi manifesti che | PSP SASSO FRESE dd 
mico suo scopo, chiedendo il mandato, era | Pi2Cevano al conte di Cavour, per le sne dotte 
quello di ottenere l'attuazione dell’Esposi- | Relazioni sul Credito Fondiario e sopraà tanti 
zione, e giurato che fallendo l’ayrebbe deposto | altri argomenti di legislazione economica, l’o- 
Rae ? pri 3 . | noro per il suo sapere e per la sua probità, di- 
I Di mostrate dal fatto, che dopo aver servito in © vuoi della Cattedra 0 di Stato. Peli non ha 
Cesare Orsini ha dato il suo voto alle Con- | t@Nt pubblici uffici, dal 1848, lo Stato, oggi | alcuna teoria preconcepita in testa, e questa 
venzioni e appoggiato, in tutte le occasioni, | non piglia sul bilancio di questo nè pure il i mancanza assoluta di un principio 4 priori, 
la politica ministeriale ? Appoggiò, sempre, | becco di un quattrino, mentre il Coppino e ! che lo guidi attraverso le sue vaste ricerche 
n ro don a ini) tanti altri si fecero liquidare pensioni da Nq- | le sue peregrinazioni studiose sopra il Sol: 
tentò di farlo rogo ia SE: babi E ; Mentre è un elemento di successo per trovare 
“ade. È Ma, con tutta quella riverenza che professo : la verità, forma un principio di debolezza e 
Il primo nemico, il più dichiarato avver- | all’onorevole Broglio, e che l’Italia vedrà ri- | quasi non dissi il vizio organico di tutto il 
sario di una Esposizione Mondiale a Roma, | verberata nel mio bozzetto: , Un ex Ministro ! suo sistema. Il Le Play appartiene alla fami- 
è L'on. Depretis, e Cesare Orsini vota per lui ; dell'Istruzione ,, reputo che Voi, illustre uomo glia degli sperimentatori. L'esperienza, V'osser= 
È tempo che l'indegna farsa finisca. avreste dovuto già da lungo tempo esser post. a II 
Roma non può e non deve tollerare di s S 2 È LoRa 
ssere in tal cuisa mistificata. a sedere in Senato, ove pur siede Augusto De 
Roma deve avere alla Camera dei rappre- | Pierantoni, e nel Consiglio Superiore delî'T- 
sentanti che sappiano, con quelli della nazione; i struzione Pubblica, dove siede un Tommaso 
tutelare i suoi interessi e che da essa ono- Vallauri, cattolico peggio di Voi, perchè meno 
rati col suffragio, l’onorino colle opere, col dotto, e meno dignitoso di condotta, avendo e 
egli accettato dal Ministro Baccelli, infelice io 2 t sa 5 pra 
mori, tale onore it in Roma, Meeopoli | to me teri le Libertà. Tan 
del Regno d'Italia, dopo che in Torino fino al ed RR 


sagrificato del suo amor proprio e del suo 
decoro, per compiacere il presidente del Con- 
siglio. Se acconsentisse a servirgli ancora da 
tappa-buchi, si alienerebbe il suffragio de’ suoi 
concittadini. E allora Depretis lo butterebbe 
x mare, come ha'buttati tanti altri suoi “ vec- 
chi amici. ,, 

Roma ha il diritto e il dovere di avere 
alla Camera dei rappresentanti effettivi e 
ri; effettivo non è il Torlonia e perciò in- 
vochiamo le sue dimissioni; serio non è il 
Cesare Orsini e perciò Roma deve impor- 
gliele. 

Finchè sarà a capo del Governo l'on. 
Agostino Depretis l'idea di una grande Espo- 
zione nazionale sarà un'utopia, perchè De- 
pretis non ama punto Roma, e la ridarebbe 
domani al papa, come, auspice il famoso 
spettore Manfroni, gli ha di fatto ridato la 
città Leonina, se non avesse paura che i 
selci mettessero le ali, e lacci i lampioni. Se 
vi fu mai circostanza in cui egli abbia par- 
lato chiaro, si fu appunto quando lo si in- 
terpellò riguardo all'appoggio che darebbe il 
suo governo per una Esposizione Interna- 


DAI 


(1) È notevole, in quelle Lettere, che fanno parte. della 
mia corrispondenza pubblica con Federico Sclopis, G. B. Mi- 
chelini, Carlo Alfieri, {Senatore Lorenzo Ghiglieri, Marchesa 
P. M. Salvago, Alessandro Rossi, ecc. sul Problema Sociale, 
«questa frase: « Se, voi, se io mettiamo fuori verità non vol 
gari e che offendano, saremo presi, voi per mazziniano, io 


Chiedere le dimissioni al signor Cesare 
Orsini che per Sapia dickiazazione aaa 
ha mezzi propri sussistenza e sta. alla : 


consiglio e colla libera e dotta parola. 
Problema sociale ed alla Beonomia Politica. (Bologna 187 


vazione, e lo studio comparato delle varie eco- 
monie nazionali, ecco i suoi maestri, ecco le 
norme generali del suo indirizzo scientifico. 
Ma può egli dirsi, veramente scientifico questo 
suo nuovo InpIRIZZO dato agli studii sociali 
ed economici? Il dubbio sul carattere rigoro- 
samente scientifico del processo metodico di 
Le Play mi viene suggerito da due ricordi 
personali. 

Nel 1868, parlando in Firenze con Min- 
ghetti, che mi leggeva la sua Relazione sui 
Premi speciali fatti instituire da Le Play nel- 
V Esposizione di Parigi, delle opere di questo 
filantropo, “ sono amico, mi diceva, di Le Play, 
e conosco È suoi lavori, ma non è questo il modo 
di fare la scienza. — To risposi, “ Convengo 
che questa non sia la forma della scienza, ma 
nei libri del Le Play; ci si trovano pregevoli ma- 
teriali, la materia prima della scienza sociale. 

E tale opinione è rimasta inalterata nel 
mio cervello. Nel 1878 mi capitò a mano la 

| Guida per lo Studio della Scienza Econo- 
mica del vostro erudito collega nell'Istituto 
Lombardo, Luigi Cossa, e notai, che nella 
Storia dell'Economia Politica, quel passo di 
dottrina, mentre ricordava perfino il mio po- 
veronome; taceva deltutto di Federico Le Play e 
della sua sewola, scuola, che sopravvive al 
maestro, chepubblicò i proprii studi nell’effeme- 
ride La Rrrorma Socrane, e in Italia è cono- 
sciuta per l' Appendice della Rassegna Nazionale 
del benemerito Marchese Manfredo Da Pascano, 
che si stampa in Firenze, e da dove vedo, che 
l'Unità ha tolto i brani della Conferenza, che 
dovevate fare a Torino. Se un accurato storico 
dell'Economia come il Cossa tacque del Le- 
prelay, benchè le opere ne fossero da parecchi 
anni divulgate in Europa, è segno che non le 
stimò opere rigorosamente ‘dottrinali. Nella 
Rivista Europea io notai e censurai quel silen- 
zio del vostro compaesano, rispetto ad un moto 
di studii, che mî pareva abbastanza cospicuo 
per essere segnalato, e nelle successive edizioni 
della sua Guida il chiaro Professore di Pavia 
colmò la lacuna, a quanto egli me ne scrive: 
dove si vede che i Matti, talvolta, hanno qual- 
che cosa da suggerire ai Savi. 

TI saodo come Le Play studia i fenomeni del 
mondo economico e della vita sociale a me 
parve sempre l'estremo limite a eni possa spin- 
gersi il concilio sperimentale, il metodo osser- 
vativo. Voisapete: l'Autore raccoglie e descrive 
Je condizioni, lo stato, le rendite, isalarii, delle 
varie famiglie di operai, che incontra nel suo 
cammino attraverso l'Europa e ci presenta vere 
monografie statistiche sopra l’Operaio A. sulla 
Famiglia Patriarcale B. dove si da il nome, il 
numero dei figli, e ci fa sapere come vivono, 
quanto spendono, e che mestieri esercitano, la 
estensione del patrimonio, il modo di trasmet- 
tere l'eredità, ece. ecc. Gli Operai Europei e 
gli Operai dei Due Mondi sono un immenso 
deposito di'queste notizie di fatto, adunate 
con lungo studio, e grande umore in tutti i 
paesi del mondo. Ed io riconosco la figura di 
Le Play, pellegrino dello studio, nella bella di- 
pintura vostra. « Girava a piedi mei paesi e 
« nelle posizioni più laboriose e abbandonate, 
« mangiando il pane del povero, guardando al 
« mezzaiuolo, al bracciante, al fittuivolo, e al 
« proprieturio, all'operdio, e all'imprenditore, al 
« soldato, e all’impiegato, al bottegaio, e al porti- 

._« metto, di tutto tenendo nota, e chiedendone agli 
« amici agli avvenitici. Frugando sin mei cenci, 
« raggiungeva un verismo senza i brutali detta- 
< gli, con cui un urbanità calamistrata lusinga 
ci gusti leggeri e le passioni mulsane. Qui con- 
€ siste il suo metodo, ma non l'aveva inventato 
« lui. > 

Avete ragione; il Processo di Le Play nello 
studio dei fenomeni sociali ed economici cor- 
risponde a quel che nel giro dell Arte è il 
romanzo di Emilio Zola. E porge il fianco 

‘alla obbiezione germana: perchè come nelle 
opere del Fiammingo di Parigi l'idea, l'Ideale, 

“ che è l'essenza dell'Arte, rimane affogato dentro 
il popolo riottoso dei particolari, e per con- 
seguenza l'unità, che è il principio di vita, 
si dilegua e si smarrisce dentro Ja materia 
prima del bello e nella copia inorganica degli 
istrumenti accumulati — così possiamo dire, 
col Minghetti, che i fatti adunati dal Le Play 
scienza vera non fanno, perchè scienza non 
si dà se non degli imiversali, come ci inse- 

- gnava il gran babbo Aristotele, che può ben 

irsi Ml più remoto maestro dis scienza politica 


comparata. In fatti lo Sgirita con quel suo 
Trattato delle Instituzion: he andò perduto, 
aveva condensato il fiore delle sue immortali 
meditazioni sopra tutta la materia osservabile 
offerta al suo genio da 124 legislazioni, se- 
condo 1 opinione di Agi-Kalfab, che ne 
ricorda una traduzione araba, 158, secondo 
Laerzio, secondo l'opinione di Graeyio 180, 
secondo Ammonico e Filopono (Vita di Art 
stotele) 255. E il Fabbricio enumera 84 Co- 
stituzioni allegate dal gran Stagirita nella 
Politica, dove mi pare, che il: conto non 
torni, perchè manca nel catalogo del Fabbrini 
lo Statuto di Marsiglia, e di altri Stati del- 
l antichità, che pure Aristotele ricorda. Ma 
dove trascorre la mia lingua ?. Non sono più 
in Cattedra, e parlo ad un Maestro di color 
che sanno ! Dunque come vi dicevo, il Metodo 
di Le Play, se pur gli si vuol lasciare questo 
titolo, è l’antitesi più spiccata di quello, che 
seguono, in tanta varietà di sistemi e di utopie 
i Socialisti tutti dell’ Universo: dall’ utopia 
di Platone a quella di Minghelli-Vaini, pre- 
fetto di Padova, e cognato di Michele Serra, 
mio amicone. per la Grazia di Dio. 
DI 


Tr Sisrema DI Lepnay 

Passiamo al Diluvio... Woglio dire, al Si- 
stema di Riforma Sociale proposto dal buon 
Ingegnere franco come antidoto al Socialismo ! 
Voi sapete; il pernio di tutta la rinnova- 
zione civile, vagheggiata dal compianto Au- 
tore, è la Vbextà testamentaria, piena ed in- 
<era! Ora, io vi domando, che cosa abbia 
di comune con le diverse specie di Socdalesimo 
questo concetto, che tutte le nega, tutte le 
condanna, tutte le contraddice, tutte le affoga! 

Che vuole ella dire, codesta formola di 
Federigo Le Play applicata alla riforma della 
moderna società enropea e preordinata nel- 
l'intenzione di quel filantropo ad impedire il 
trionfo ‘0 palese o mascherato del Socialismo? 

Essa significa, verbì gratia, ‘che domani 
don Marco Antonio Borghese, — nell’Atfo di 
sua ultima volontà, possa, giuridicamente 
(vediamo che dico giuridicamente, e non mo- 
ralmente) lasciare tutto il suo patrimonio a 
suo fratello germano il duca Salviati, se non 
erro, ovvero tutto a don Paolo Borghese, suo 
figlio, ovvero tutto a don Giulio, quello che 
ha per moglie la figlia del principe Alessandro 
Torlonia, se la memoria non mi bernardeggia. 

Il Le Play distingue tre'sistemi di sue 
cessione, le quali spesso io vedo confondere 
così nel linguaggio della scienza come in 
quello del volgo : 

1. La trasmissione integrale dei patri- 
moni forzata, cioè imposta dalla Legge, come 
è il sistema della Primogenitura. 

2. La partizione eguale forzata, com'è 
il reggimento del Codice Napoleone. 

3. La divisione dei beni paterni sulla 
piena libertà di testare. 

Vediamo. 

Sul frontispizio dell'Opera Magna, dove il 
Le Play ha riassunto il frutto delle sue me- 
ditazioni ed esperienze di mezzo secolo sta 
seritto ciò, che si legge nella Legge delle 
XII Tavole, in ordine alla libertà di te- 
stare, che fu coeva alla nascente grandezza 
di Roma repubblicana e non fu l'ultima causa 
di quel miracolo dell'intelletto umano, della 

sapienza civile e della storia: «Pater familia 
ut legassit super pocunia tutelure suae rei, ita 
ites esto! > 

Il Le Play non vuol ristabilire nè i mag- 
gioraschi, nè î fiulecomessi, e non propone già, 
che îl Legislatore impedisca la divisione per 
parti uguali tra i figli e le figlie di un me- 
desimo papà: no, egli si limita a domandare, 
che-ogni famiglia bene ordinata ‘e cimentata 
dal doppio sentimento dell'Autorità paterna e 
della concordia fra i figli, abbia la facoltà, 
il diritto, di distribuire — alla morte del pa- 
dre, — le sostanze paterne nel modo più con- 
veniente, più utile e più vantaggioso alla sua 
felicità, alla sua fortuna, al sno progresso, 
all'incremento della sua ricchezza e della sua 
reputazione. 

In uno dei prossimi numeri delle Forche 
imperturbate, io ritornerò sopra F. Le Play è 
allora spiegherò, nel modo più semplice, più 
umile, più modesto, più rispettoso, dei moderni 


pregindizii 0 preoccupazioni democratiche, ce; 


modo, . DE Di intenderlo tanto la figlia uni 


di Alessandro Torlonia, quanto quel profondo Giacomo Protto, Provveditore di S. M.; h ; 


giureconsulto dell’ex-Deputato Arbibbo, pub- 
blicista seritturato dal Depretis per dire delle 
grosse bestialità, tanto la bella Duchessa di 
Sermoneta, che come figlia della libera Inghil- 
terra deve capire queste cose me’ ch70 non ra- 
giono, quanto il Marchese Vincenzo Starabba 
di Rudini, fior di Sicilia, il quale, nella sua 
qualità di patrizio siculo, deve sapere che nella 
Inghilterra d'Itulia, anche oggi, sotto il reggi- 
mento del Codice Civile, non poche Famiglie 
Patrizie, mosse da un cumulo di sentimenti e 
di motivi rispettabili, riescono a deluderne le 
disposizioni e custodire colla trasmissione inte- 
grale dei patrimonii aviti il lustro, il decoro, 
l’importanza dell'Ente Famiglia, 

Per oggi mi basterà di dichiararvi due cose: 

1° Che io ho sempre propugnato la dottrina 
del Le Play e dalla Cattedradi Z/osofia del Di- 
ritto e nelle opere mie: poco o punto curandomi 
se questa dottrina fosse o non fosse conforme 
al genio democratico e livellatore dell'età pre- 
sente, e ciò basterebbe per insegnare ai ma- 
snadieri della stampa prezzolata, ed ai Procu- 
ratori del Re e Procuratori Generali, che si oc- 
cupano delle mie opere e delle mie parole con 
tanta perspicacia e fierezza di ingegno, che 
razza di cervello io mi sia, e che specie. di ca- 
rattere è quello di un uomo, che per obbedire 
ad una inspirazione del suo intelletto sacrifica 
i facili applausi della popolarità — per farsi 
strada. 

2° Che il sistema della libertà di testare, 
conseguenza logica del diritto di proprietà in- 
dividuale, è applicato nella Nuova Inghilterra, 
nelli Stati Uniti di America, dal popolo meno 
feudale del mondo, che se ne trova benissimo, 
e non capisce nè meno i sacri terrori, le misti- 
che ripugnanze della nostra fiacca stirpe latina; 
e Tocqueville lo ammirò in atto e.trovò in quel 
sistema una delle principali cause della stabi 
lità della DimoorarIE EN AMERIQUE. 

Ora, che come si può dare il titolo di ,Socia- 
lista, e sia pure coll’arrota di Onesto, che gli 
date voi, ad un riformatore, che mette a base 
del suo riordinamento sociale la libertà asso- 
luta di disporre de’ propri beni per atti di ul- 
tima volontà, mentre uno dei cànoni, uno degli 
articoli.prediletti del Credo Socialistico è la re- 
strizione massima, ovvero la completa aboli- 
zione della facoltà di testare e dell'eredità 2 

II 
IL rime DI FeperIGO E Pnav. 


Se questo vostro Socialista di nuovo conio 
è agli antipodi di tutte le specie di Sociale 
simo tanto nel punto di partenza e nel modo 
di navigare, quanto nella merce che reca 
sotto coperta, ossia nel contenuto delle sue 
dottrine, sarà egli, per caso, d'accordo coi So- 
cialisti nel fine da conseguire ? 

A me pare assolutissimamente di no. 

Egli, cattolico, come voi, erede necessario 
alla salute della società europea tre cose, che 
egli vagheggia come fine delle sue ricerche 
e delle sue fatiche, e ciò sono il contrappelo 
dell’intenti a cui mirano tutte le seuole, tutte 
le sette, tutte le varvetà della specie socialistica 
del secolo xrx. 

1° L'organizzazione della Famiglia-Ceppo, 
ossia della Famiglia Patriarcale. 

2° L'organizzazione del Patronato dei Pro- 
prietarii, Cupitalisti, e Imprenditori di Indu- 
stria sopra gli Operai, i Proletardi, i Contadini. 

3° Il risorgimento del sentimento religioso 
mediante la piena libertà della Chiesa, 

Quale classe o specie di socialisti ha. mai 
sognato questi tre termini della professione 
civile ? 

Mmver quanilo ripenso ciò che il Le Play 
opina nel fatto della Hbertà del Comune, del 
disaccentramento, delle grande proprietà; della 
grande industria, delle. relazioni permanenti 
fra Operai e Industriali, ecc., mi pare, che 
siccome il Re di Prussia scrisse l’Awrr-Mao- 
cumaveLLo, così la dottrina del Le Play possa 
definirsi }Anti-Sociulesimo ! 

Motivo per cui tutti i retrivi, tutti i cle- 
ricali, tutti i partiti che sospirano il ritorno 
del Medio-Evo, il professore Carlo Perin, di 
Lovanio, e la Cirdltà Cattolica, attinsero e 
attincono largamente a quella fonte per com- 
battere la forma della moderna società. 

To ho trovato in quella fonte l'amaro mi- 
sto al dolce, come. nel vino Amro-Tonico- 
Proto, che mi mandò in Inghilterra, durante 


preso il buono, che è la WDertà, e lasciato 
l'amaro, che per me è il cattolicismo e il Me- 
dio Evo. È 
E con questo po' «di amabile amarezza vi 
saluto, augurandovi lunghi anni di vita, af 
finchè ci possiamo rivedere, a piede Vibero, 
voi, colle vostre profonde e sincere convin: 
zioni cattoliche, apostoliche e lombarde, io, 
colla mia immutata fede nell’Unico Iddio di 
Abramo, di Mosè, di Gesù, di Socino e | 
Channing, al secolo Centenario di Lodovico 
Antonio Muratori, in Vignola, dove nel 1873, 
ci siamo stretti la mano, non lungi dal palazzo 
Boncompagni, e dal nuovo Ponte in costru-. 
zione, mentre quel didaccione di Giosuè Car- 
ducci, Vicario di Satana in terra, e venuto 
anch'esso ad onorare le ceneri del gran Pro 
posta di Modena, ci stava osservando, con 
que’ suoi occhiettacci da Caligola, ovverosia 
da Poeta, e per metterci entrambi nel Pi 
gatorio della sua prosa maremmana delle Con- 
fessioni e Battaglie. + 
Salutatemi il conte Tenazio Lana, se siete 


vicino di campagna, e credetemi = 


Vostro 
Pierro SpArBARO. 


Errara - Cornice 


Nell'articolo su Eugenio Pelletan, dove fu 
stampato : Angelo Tiranno di Padova deve leg= 
gersi: Delle Armonie Poetiche. Nell’articolo : 
Le agitazioni contro le Convenzioni dove fu 


stampato: al Bonghi, che nel 1884 ecc. deve g 


leggersi : dal Bonghi, che nel 1884, ecc. 


IL Papa net Isoa D' Ersa 


Anche questa è da registrare! Il Marchese 
Pio Ghisilieri, discendente, se male non mi 
appongo, di Pio V, ha pubblicato un opu- 
scolo sulla rinata questione di Roma, dove 
propone, niente di meno! che il Papato sia tra- 
sferito in una isola, Malta o V'Elba, della 
quale isola il Papa sarebbe investito con tutti 
i diritti di sovranità, che esercitò un tempo 
da Ferrara a Frosinone, da Pontecorvo a Sal 
Bemedetto del Tronto. Che ve ne pare? 

L'Elba, l'antica Elvia, è ferace di ogni 
bene di Dio: pomidoro come le prugne per 
picciolezza, ma di squisito sapore, vini stu- 
pendi per gusto e per sostanziabilità: tanto, 
che mettendo in un bicchiere quattro quinti 
di acqua romanamente fresca e un quinto di 
vigoroso elbano, si può bere come se fosse 
tutto vino: il vino dell'Elba è come la prosa 
di Tommaseo, come la poesia del Giusti, come 
i discorsi di Ruggero Bonghi, sulla sostanza 
di uno dei quali l'Onorevole Minghetti può 
snocciolarne dieci. 7 

Nell’Elba abbonda la materia prima dél 


ferro e, quasi che la natura avesse. voluto È 
i 


mettere il colmo della. perfezione © 
lenza di ogni fecondità, nell'Elba dove fu 
relegato Napoleone, il grande, pose la cuna 
del grande Losismografo dei tempi moderni, 
dico il grazioso e fortunato Commendatore 
De-Cerboni, esempio più presto unico che sîn- 
golare di ciò che possa l’ingegno aritmetico 
accoppiato col buon volere e colla Gaara 


isolana dei proponimenti. 
Se il Papa si degnasse di accettare sh 


proposta, che gli fa il Marchese Pio, per 
mezzo della stampa, e si ritirasse nella Elba, 
eleggendo per il Governo Temporale il Com- 
mendatore Cerboni, e il Cerbonino, Cavaliere 
garbato, per Sotto Segretario di Stato, l'a- 
mico Cesare Hutre, per, Presidente della Sa- 
era Rota, ovvero per Ministro della Giustizia, 
un figlio di Augusto Duchoquè per Magliani, 


a 


ot! 


tutta elbana progenie, in breve quello scoglio © 


fertile fiorirebbe peggio del bastone miraco- 
loso di San Giuseppe che fu marito ottimo di 
Maria Vergine, e, col Danaro di San Pietro 
per giunta, l'Elba diventerebbe oggetto di 
invidia a Monaco, a Mentone, a Roccabruna, 
alla Pianosa, all'Isola del Giglio, alla Capraia, 
alla Corsica, alla Sardegna, alla Gallinara, 
persino all'Isola di Bergeggi 
s Sobri sono gli Elbani e religiosi, ma senza 
affettazione. E forse non direbbero di no, se 
il Cerboni acconsentisse, perchè quasi tutta 
l'Isola è sua assoluta proprietà. 

E il mondo avrebbe Fideale di una Società 


Teocratica perfetta. 


‘ Quanti pellegrini, da tutte le parti dell’uni- 
verso, pioverebbero su quel suolo felice! 
Quante belle alemanne , moscovite, francesi, 
irlandesi pallide, e robuste rumene, scende- 
rebbero a ricercare a Rio, a Portolongone, 
alla Marina, assieme colla salute dell'anima, 
in inverno, anche quella del corpo affaticato! 

È Portoferraio avrebbe la sua brava Uni- 
versità degli Studi, che, fornita di tutte le 
cime cattoliche della Scienza, farebbe una 
formidabile concorrenza alle venti d'Italia. In 
essa il P. Cornaldi, della €. D. G. potrebbe 
insegnare Filosofia, il P. Curci, ancora do- 
lente del modo come gli fu attraversato, nel 
1872, il disegno della sua Locanda Universi 
taria nella prossima Pisa, si consolerebbe col 
‘grado di Rettore, il Prof. Perin, di Lovanio; 
insegnerebbe Economia Politica Cristiana, © 
Monsignor Parrochi potrebbe fondare una 
Senola Cattolica con D. Albertario e Pietro 
Balaan per cooperatori. 

Crede il Marchese Pio, che tale soluzione 
contenterebbe tutte le parti interessate alla 
pacificazione d'Europa. To dubito. Imcomin- 
ciando dai Romani di Roma, la traslazione 
della Santa Sede, dalla città dei Cesari nel- 
l'Arcipelago Toscano attristerel ybe mezzo mondo 
Nè mi si obbietti, che per i Romani, durando 
questo conflitto, è come se mon ci fosse, 
perchè non si vede. Anche Sbarbaro non si 
vede, scusate il sacrilego, l’immodesto para- 
gone, e con tutto ciò è più vivo e presente 


al cuore dei Romani di quando si vedeva | 


passeggiare sul Corso, fermarsi a bere il bic- 


chierino di Amaro Protto alle Convertite, a | 


» leggere l'Unità Cattolica da Perino, a Piazza 
Colonna, e via discorrendo. Tl Papa accette- 
rebbe sapete in quale ipot i? Dove egli si 
sentisse, come i primi seguaci di Oristo, l’a- 


nima presaga e piena della conquista di tutto | 
l'universo, In tal caso poco gli importeria di | 


vivere nelle Catacombe come i primi cristiani, 
o sopra i Sette Colli della città padrona del 
mondo antico: perchè allora sentirebbe che 
la verità non ha risedio corporeo ma spazio 


per ogni dove, e conta il numero dei taber- | 


nacoli da quello delle anime credenti ! 


Prrmro SBARBARO. 


x 


responsabile. 


Anicero GiiacoPonI, gerente 


ROMA - E, PERINO Korrown - ROMA 


(ol 17 Gennaio uscirà in tutta Italia 


L Illustrazione 
PER TUTTI 


Giornale Settimanal | cientifico-Lette io Illustrato 
OgniNumero & Cent simi 


ZZZ 


Direttore: G. DE ROSSI 


(OVSNSS 


Questo modesto giornale illustrato, si affaceia fidu- 
cioso a salutare il pubblico d’Italia, non avendo altre 
pretese fuori che quella di poter entrare ogni Domenica 
tanto nel Palazzo del ricco quanto nella Casuccia del 
povero, a rallegrere e a divertire, ad insegnare e ad 
istruire. Esso pubblicherà : Vite di uomini iilustri, ar- 
ticoli di scienza sociale, di arte, di letteratura, consigli 
di morale e d’igiene, pagine staccate dalle opere più 
famose dei più chiari scrittori d'ogni tempo e d'ogni 
paese, osservazioni di storia naturale e di fisica, rela- 
zioni di viaggi, poesie, storia, romanzi e novelle, at- 
tualità. ecc.... tutto, corredato da splendide illustra- 
zioni. 

Gli scritti in versi e în prosa saranno di G. Car- 
duccI, G. A. Costanzo, E. Montazio, G. Faldella, Mi- 
chele Lessona, G. De'Rossi, G. Petrai, A. Borgognoni, 
Edmondo De Amicis, G. Ragusa-Moleti, Terenzio Ma- 
miani, Lorenzo Stecchetti, E. Panzacchi, Paolo 
Mantegazza, S. Farina, G. Stiavelli, A. G. Barrili. 


ii ABBONAMENTO ANNUALE 
PRRVITALIA: Lo 2,50-PER L'ESTERO: L. 3,50 
Chi spedisee Lu. 3, all'Editore Edoardo 
Perino - ROMA - oltre il giornale, per un anno, 


riceverà in dono a scelta uno dei seguenti romanzi recen- 


temente tradotti dal francese : 
, = Fisiologia del matrimonio di O. Balzac. 
i — Il Barone Giovanni di A. Debans 


- La Cuntzssa Lascaris di G. Casanova. 
- La halla Marchesa di G. Casanova. 
Giornale Quotidiano 
pirertore: E. PANZACCHI 
în incommceiato le sue regolari pubblicazioni il 21 Di 
cembre. — Nei primi mumeri ha pubblicato articoli di 


E. DE AMICIS, E. PANZACCHI, P. FAMBRI, F. FILIPPI 
CONTESSA LARA, ARTURO COLAUTTI, eco, ecc. 


- Sull'Altaro di Verner. I 
- La Vendetta vi un Morto di A. Debans.8 | 


Nella stagione invernale a cui si va incontro, e 
nelle lunghe e noiose serate che spesso sl è co- 


scire più piacevole che procurarsi con lievissima 
spesa un’ora di svago. i Coal 
La Biblioteca Umoristica, si propone, e ci riu- 
scirà, a far fare le più matte risate, anche a chi 
per natura o per disgrazia è meno facile al riso. 


VOLUMI PUBBLICATI: 
- G.Ptrai: Pasquino e Marforio. (Seconda Edizione) 
- P. Jano: Chi ammasserò? — Nuovo Galateo. — 
S. Eyma: Una leggiadra americanina. 
- G. Petrai: IL certificato di onestà... et reliqua. 
- T. Gauthier: Una lacrima del diavolo. — Un 
miracolo. — A. Guadagnoli: IZ naso. 
- Valigia delle più recenti corbellerie. 
- F. Sacchetti: I Trecentonovelle. 
- Federico Garelli: Pillole esilaranti (versi e prosa) 
G. Casti: I Giuli 3. 
- Don Paez: Passa via !... — Senapismo profetico. 
Il 10 volume uscito il 4 gennaio contiene 


IL LIBRO DELLA BEFANA 
pei piccoli e pei grandi 
- compilato dai migliori scrittori d' {talia 
Sorte un volume ogni settimana a cent. 25, chi 
manda lire 5 all’editore EDOARDO PERINO Roma, 
sarà abbonato ai primi 20 volumi. 


CORTO ON 0a i 


Il vero Tesoro della Capigliatara 
PROVARE PER PERSUADERSI 


| TINTURA INGLESE ISTANTANEA 


PER 
Capelli e barba 
in colore naturale 


PREPARATA 
dalla signora C. P. C. CHAPTAY-DAVY 


Non più vecchiaia apparente 
5 SEMPRE GIOVANI 
SUCCESSO GARANTITO. 
Capelli ebarba 
resi al loro color 
naturale primiti- 
i vo di gioventù. - 
| Effetto istanta- 


zione senza biso- 
gno di lavarlinè 
prima nè dopo.- 
Arresta la cadu- 
ta dei capelli for- 
nendogli la forza 
necessaria perla 
lororigenerazio- 
ne che li rende 
abbondanti, mor- 
bidi lucidi vellu» 
tati. 


È il vero tesoro della capigliatura 
Provare per persuadersi. 

Prezzo. — Ogni scatola di una sola bottiglia 
(molto comoda per tingere all'istante baffi, © 
barba) fornita di tutto il necessaric per colorire 
e relativa istruzione L. 5. 

Deposito presso via dell’Umiltà n.79. — Ag- 
giungendo centesimi C5 si spedisce ovunque per 
pacco postale. 

"EI ETTI ETTI ET TITTI 


MALARI Tutte le Febbri Malariche, Miasmatiche Pa- 
: Interi, Periodiche, Intermitevti Pa tiche, 
Flogistiche, Larvate, Con antive. Nevralgiche, vengono in- 
falibilmente guarite coll’Elisir Antimalarico Casorati. — 
successore alla Ciînica del Celebre prof. BUFFALINI; pro- 
fessore dell'Istituto superiore di studi pratici e di perfe- 
zionamento medico primario nell’Ospedale di Grosseto e 
medico, direttore dei rr. Ospedali di Montepulciano e delle 
Maremme Toscane. — Il detto Febbrifago, venne osperi- 
mentato per S anni uelle Maremma Poscane e 4 anni nelle 
Paludi Pontine ed in tutto l'Agro Romano. 

Esso è il più potente rimedio infinitamente superiore a 
tutti i Febbrifughi misteriosi il di cui effetto è nullo e spesse 
volte dannoso. Poche dosi tolgono le più ostimate febbri 
palustri o malariche ece. ece. 

Bottiglia grande lire 6 — Bottiglia piccola lire 4. — 
Dirigersi all'Emporio Internazionale Via dell'Umiltà n. 79. 

Aggiungendo «al prezzo 50 cent. si spedisce in provincia 
por pacco postale. 


LIQUIDO VETROSO 


Si adopra freddo. 
Cent. 40 fa bottiglia. 
Deposito presso lEmporio Internazionale, Roma via 
dell'Umiltà n. 79. 
Coll’aumento di 50 cent. si spedisce ovunque per pacco 
postale. 


RICOSTITUENTE SALVI St sie ve 


tali su nuovo sistema, 
approvato dai primari professori in medicina. 

Depurativo del sangue per eccellenza. 

Sovrano rimedio contro le malattie interne tossi, ftb- 
bri, ecc. 

Prezzo L. 5 la bottiglia. 

Deposito presso l’Emporio Internazionale, via del- 
| l'Umiltà, n. 89. 


Per accomodare vetri, cristalli 
porellane, terraglie, pietre, ecc. 


| BALSAMO CALLIECGO LASZ, site er 


! l'estirpazione dei Calli. Centesimi 60 alla Boccetta. Depo- 
sito presso l'Emporio Internazionale, Roma, via dell'Umil- 
tà, n. 79. 
’Cou cent. 80, anche in francobolli, si spedisce franco in 
tutto ilRegno. 


Ì 


È uscito il 1° Fascicolo 


Biblioteca legale 
OPERE GIURIDICHE ANTICHE 


(TESTO e TRADUZIONI) 

Le alire mie Biblioteche popolari economiche 
hanno ottenuto tanto successo che mi sono deciso 
a fondare una nova Biblioteca Economica delle 
più pregiate opere giuridiche antiche, tradotte e 
annotate, per offrire facile mezzo di studio agli 
studiosi. 

Il primo volume di questa importantissima rac- 
colta sarà il Corpus Juris Civilis, Justinianaens (colla 


| relativa traduzione) le cui edizioni sono o rare 0 
| costose troppo e per lo più incomodissime a leg- 
| gersi per le infinite abbrevazioni del testo e per 


stretti a passare rintanati in casa, nulla potrà riu- | 


’antichità dei tipì con cui sono stampate. 

La pubblicazione procederà per fascicoli in-8 di 
circa cento pagine ciascuno, contenente il testo, 
la traduzione italiana e le relative note di un’in- 


| tera opera giuridica, e per modo che ogni volume 


farà da sè. 

Prezzo d'ogni fascicolo, formato in-8. grande 
Centesimi 50. 

Uscirà un Fascicolo ogni 15 giorni. 

Chi manda LIRE CINQUE all’Editore EDOARDO 
PERINO - ROMA - sarà abbonato ai primi dieci 
Fascicoli. 


Ultimo Grande Successo 


DELL'INDUSTRIA ITALIANA 


TORTELLINI A VAPORE 


I tortellini di Bologna sono la più ricercata fra le mi- 
nestre finora conosciute e tanto in brodo che al pasticcio 
formano la delizia della mensa dei buon gustai di tutto 
il mondo. 


La rinomata ditta FRATELLI DALL’ 0$S0 di Bologna 


i non solo ha scoperto il segreto di mantenerli freschi in 
| eleganti scatole, ma, applicando la forza motrice a vapore 
| nella produzione di tale articolo, è riuscita a produrne 
| giornalmente un’ingente quantità che esporta per tutte le 


parti del mondo. 


Per tale importante ritrovato fu meritamente premiata 
con medaglia d’oro ed argento alle recenti Esposizioni di 


| Nizza e di Torino. 


Chi voglia adunque far onore alla sua mensa o man- 


! dare un prezioso regalo spedisca alla ditta FRATELLI 
| DALL’OSSO, BOLOGNA - i,, 7 - e riceverà franco una 


elegante scatola contenente 1000 tortellini. 


DIZIONARIO — 
GROGRAFICO POSTALE 


DEL REGNO D' IALIA 
ccmpilato dalla Direzione Sanernia dello Paste 
Unica edizione ufficiale 
Un grosso Volume di ‘784 pagine, formato grande 
a due colonne, contiene è nomi di tutti i Comuni, 
frazione dei Comuni, Cireendari, 
Provincie, Popolazione e Uffiei 
Postali, ese. + Prezzo: LL, JO > 
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G. BrancHERI 


Due gravi accuse ho sentito muovere a cotesto 
bravo omino — il quale rappresenta, come tutti 
sanno, agli occhi miei, unica tradizione parlamen 
tare, su cui il paese € Ja Corona debbano far fonda- 
mento, dopo la morte di A. Depretis, per ricondurre 
Ja interna amministrazione dello Stato alla purità 
de suoi principî di avere domestichezza con Jadri, che 
indirizzano in Roma)’opinione per mezzo della stampa, 
o di avere parteggiato concedendo la facoltà di par- 
lare al Curioni. La prima è così enorme, che non la 


credo, perchè conosco il Biancheri, e sono certo che, : 


Ministro dell'Interno, non concederehbe Ja minima 
cosn ai più intimi consiglieri di Depretis. Sotto quella 
gentilezza, 0 più forza morale e tempra di carattere, 
chesmon credete! L'altra accusa è così evidente, che 
io devo erederla vera: e mene duole Vanima! 0 li- 
gure integro, chepesci pigliamo? Badi Ponorevole 
Biancheri che le "DI incorrattibili ci sono anche 
per lui, con tutta ln reverenza, che gli porto. 0 vedi 
guasti morali, che fala mala compagnia di un De- 
pretis 1 La parzialità del Presidente è manifesta ed 
io prr fargli meglio sentire la mia leale e imparziale 
tiratina di orecchie. e farlo arrossire sempre più del 
consorzio malvagio ricorderò : che Giov. Lanza, a cui 
chiudemmo insieme gli occhi, e pregammo la pace 
dei giusti, mentre il Parroco di S. Lorenzo in Jaicina 
recitava le orazioni dei moribondi, Giov. Lanza, On. 
Biancherit — presidente della Camera in Firenze 
scese da quel seggio per fulminare la Regia. Bd io 
giuro sulle cenerì di quel santo, che se l'On. Bian- 
cheri contribuisce per poco alle approvazioni delle 
strade di l'inferno, alle future elezioni anderò nel 
suo Collegio a combattere l'elezione; ci anderò a mie 
spese, e mossodallamia coscienza. Con dolore, sì, ma 
con la coscienza di un dovere da adempiere Io com- 


batterd. Iddio disperda Vavgurio! L'uomo egregio ed 


onorandosachela Liguria è tutta contrariaalle strade 
di Fango; € non vorrà sciupare la bella riputazione 
di integrità aiutando una impresa, che ha per sè il 
rismbambito Cavalletti (che non distingue più la pa- 
rela del senao umano dall’urlo della passiene, spa- 
vento dei venditori di giornali. immondi), e le reputa- 
zioni più variate della Camera: Oliva, Colajanni, 
Laporta, Bonghi, Corvetto, Lugli, Martini, Mancini, 
Magliani, i peggiori dell'Anticamera, Chauvet, Ar- 
hibbo, Leone Fortis, — mevtre da Spaventa a Zanar- 
delli, da Baccarini a Seismit-Doda — quanta fede, 
coscienza e rettitudine vive in Italia ancora lo con- 
danna ! Qual prova migliore, che si tratti di qualche 
mercato occulto di coscienza avariata ? Sarebbero 
; debiti inesigibili di P. S. Mancini la garanzia che 
ciò non è? 
Piemro SBARBARO. 


È Ora pi FinIRLA 


Sempre porcaggini 


È ora di finirla! Questo è il grido, grido 
potente della coscienza risvegliata di un po- 
polo stanco di ingiustizie e di soprusi. 

4 ora di finirla l'ingiusta, la sleale guerra, 
mossa al campione dell'onestà, della rettitu- 
dine, della verità, al glorioso carcerato Pietro 
Sbarbaro. : i 

È ora di finirla o statue che governate le 
cose d'Italia, che ponete le mordacchie a chi 
svelando le vostre brutture, le vostre igno- 
minie, vi denuncia al paese per quel che 
siete, vilissima creta da più vigliacche mani 
plasmata! 

È ora di finirla! è ora che il paese si scuota 
dalla inerzia, dalla vergognosa apatia in cui 
lo ha cacciato un governo che governa col 
l’utero delle donne. d 

Pusillanimi! ogni sorta di vessazioni ogni 
genere di martirio, ogni qualità di privazione, 
tutto si pone in opera per snervare, per am- 
mutire, per strozzare la potente voce del te- 
muto apostolo della verità, conclamante con- 
tro gli abusi di pretenziose nullità, di nomini 
dal fango immeritatamente saliti alla porpora, 
di asini raglianti dalle principali cattedre 
d'Italia, di ladri sacerdoti di onestà e mora- 
lità, di barattieri e di falsari, preposti alla 
reggenza della pubblica cosa; di comuti mer- 
canti, amministratori della giustizia! 

È ora di finirla! sì lo sappia il paese, i 
Serra, i Felici, i Natali spinti da un tale che 
non si vergognò di servire due padroni, da 
colui che per primo diè l'esempio in Ttalia di 
rimanere al segretariato di Grazia e Giustizia 
sotto due titolari (allorchè per ragioni di 
equità, e di retto animo un Ferraciù, non de- 
genere dagli avi, sdegnosamente cacciò in viso, 
al vecchio vinattiere di Stradella la livrea del 


ministro) si arrovellano a darcorpo alle ombre, | 


si lambiccano il ristretto cervello a convali- 
dare con cavilli ed argomentazioni il loro erro- 
neo gitdizio, il loro ingiusto operato. 

Ed intanto? Pietro Sbarbaro per le ire di 
chi si è fatto paladino dell'onore di donne 
pubbliche, geme in un carcere vittima di um 
sopruso, ostia sacrata all’illegalità, e softre il 
cercere preventivo. 

Si scuota il paese. 

Tutti lo sappiano, non è più questione del- 
l'individuo, dell’uomo, è questione di moralità, 
di giustizia. 

Il bifronte Fekci, l'erudito ed eloquente 
Serra ed altri piemei, hanno tutti da far scon- 
tare a Pietro Sbarbaro la mordace parola, il 
pungente frizzo alla loro pretenziosa nullità 
scagliato. 

Ed ora si vendicano. 

tutto fa al caso. Piccole rappresaglie, stu- 
diati tormenti, architettate persecuzioni si pon- 
gono in opera. 

Tl molesto pubblicista deve soffrire e sofire: 

— È ciò succede in Italia. s 

Tn quell'Italia che Una generosamente in- 
sorse a cacciare dal fertile suolo i piccoli ti- 
rami, i regni negazione di Dio, il Teocrate 
Y'Autoritario, il Feroce. In quell’Italia che in- 
sorse in nome della giustizia, della moralità, 
della libertà offesa. 

Si senota, si agiti il paese, facciano gli 
onesti di ogni partito sentire la potente voce, 
sdegnosa protesta contro il diritto coneulcato 
e la giustizia offesa. 

Pietro Sbarbaro è una gloriosa vittima delle 
subdole mene della ditta Depretis-Chauvet, 
di tutti i ladri e ricattatori che temono che 
egli sveli al paese le loro bruttuse ed in- 
quità. 

Si scuotano gli onesti. 

Chi oserà più insorgere a cauterizzare con 
rovente ferro le piaghe che insozzano e -de- 
turpano la nostra bella Italia, se gli Italiani 
abbandonano nell'ora della prova un Pietro 
Sbarbaro ? 

Non vogliamo 


rivoluzioni, nè barricate ; si 
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solleciti, si traduca* avanti i suoi giudici na- 
turali, i giudici del popolo, il gran delinquente, 
non si tergiversi, non si mistifichi il paese, 
non si ledano i più vitali interessi di un in- 
temerato cittadino, di un grande scienziato. 

Se Pietro Sbarbaro è reo lo si traduca avanti 
i suoi giudici, sessi è gonfiato un pallone, che 
ora scoppia; si abbia la moralità ed il co- 
raggio di dire Errammo. ,, Errare humanum 
est, nullius nisi insipientis perseverare in 
errorem. 

Insipienti, o malvagi, in qualsiasi ipotesi 
intendetelo : 

E ora di finirla. 
7 F.. FoscHINI. 


T_T 


Venpicanvo ? 


Quel povero, anzi mendico di spirito del 
compilatore della Capitale, fra le tante scioc- 
chezze, più o meno conformi all’animaceio 
suo, plasmato d’insidie e di impotente mali- 
gnità, di presunzione senza merito edi mala 
fede senza verecondia — buttò fuori anche 
questo: che io son eminentemente vendicative! 

Chi mi conosce poeo 0 tanto misuri la in- 
commensurabilità di una vigliaccheria di forma 
così raffinata. Sì, vendicativo? E che prove 
ha addotto questo oracolo della Massoneria 
tralignata della sua assertiva ? Quali atti di 
vendetta ho io, in tutto il corso della mia 
vita perpetrato? Me ne citi uio solo, — uno 
solo! — questo cerretano gonfio di boria, che 
quando viene a Roma qualche fratello Sonzogno 
si attacca alle falde dei più autocrati cittadini 
per mendicare da essi un certificato di pub- 
blica stima al fine di non perdere il posto 
di commesso viaggiatore della pubblica opinione 
al servizio della Casa Milanese di commercio 
librario! 

Te ho l'obbligo morale verso i tanti italiani, 
ehe mi onorano della loro fiducia leggendomi 
di smentire la ribalda menzogna. 


Posso avere qualunque altro difetto, ma | 


quello della. vendetta non ho saputo dove 
albergasse. E ‘siccome ogni mia affermazione 
voglio sempre provarla, eccomi ui fatti. 

Nel 1869 Lanza, Correnti, Sella mi tolsero 
la Cattedra: Ebbene! Vedete con che ammi- 
razione, con che stima, con che affetto, dal 
1870'in poi parlai, serissi, di G. Lanza, e 
dello stesso Sella, quando non fu più mini- 
stro! Le Lettere di G. Lanza sono di pubblico 
diritto. Fanno onore a chi Je scrive, e un 
poco anche a me; ma, ditemi, «se è vendica- 
tivo un uomo, che si comporta con tanto 
oblio del passato verso chi gli tolse ciò che 
aveva di più caro, e non gli fece mai alcun 
beneficio. 

Verso. il Correnti, è vero, camminai ed 
anche'ora cammino acerbo. Ma è vendetta 
che mi fa parlare? O non è una scrupolosa 
rettitudine verso una troia di ambizioso vul- 
gare, che mandò il conto; dopo aver servito 
T'Italia ela sinistra il 18 Marzo 1876. Se 
faccio differenza fra Lanza e Correnti, non 
è forse perchè il primo è la virtà in per- 
sona e l’altro il @ontrario ? Non è forse lui 
che venne a Macerata a proporre l’Allievi 
per Deputato? Si dice che col Baccelli di- 
mostro animo vendicativo. Ma se avessi così 
voluto, non dipendeva forse da me, il far- 
melo amico, e non andai forse incontro 
alle suè ignobili rappresaglie con piena ce- 
scienza di aver che fare con un Ministro 
senza scrupoli, capace di ogni vigliaccheria, 
e circondato da vigliacchi più di lui — nel 
servirlo? 

Non ho potuto! Come Lutero alla Dieta 
di Worms ho dovuto, mal mio grado, ubbidire 
ad uma voce più forte di me, e per quanti 
sforzi io facessi di chiudere un occhio sulle 
ignominie storiche di quel cattivo soggetto, 
ho dovuto sempre aprirli tutt’ e due: e ripe- 
tere con il grande alemanno : ,, Non posso fare 
altrimenti! ,, 

Del resto, quel povero Guido, lacerato dai 
rimorsi, che cammina colla testa bassa, col 
pioppino sugli occhi, randagio randagio, come 
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se avessero spiccato contro lui un mandato. 


di cattura per stupri violenti, o venefizii, 0 
falsificazione di testamenti, o simili nefandità, 
crediatelo ! non mi ha mai inspirato, che un 
misto di ilare giocondità e di tristezza. 

E siccome il. birbarello 
più di una ballerina di rango francese, dove 
io avessi voluto vendicarmi, sapete come avrai 
dovnto fare ? Non nominarlo mai più, e dire 
la parola Baccelli è ‘abolita dal Dizionario di 
Sbarbaro! Invece perchè gli voglio beno, e 


in fondo, per quanto cattivo sia sempre stato? È 
ci sono anche più cattivi di lui, senza andare 


fuori dal suo steccato, lo nomino, di quando 
in quando, perchè egli è fatto come quelle donne 
che muoiono di etisia - se sono dimenticate 
dalla Comunità. 

La vendetta è passione di menti vulgari, 
e fa perdere Vappetito. Sarà stato il mèttare 
degli Iddii, ma quelli erano falsi e bugiardi 
e. Cristo redentore nostro incomparabile dalla 
servitù dei Farisei, degli Ipocrati, e dei Pilati, 
precursori del Zyasformisnio, ci insegna l'arte 
del patire e la scienza del compative, Mi piae- 
ciono più queste. : 

Che se flagello - senza pietà - uomini mal- 
vagi, i quali mon sono degni come dice il 
Bernardi, il Magistrato senza macchia e senza 
rimproveri - sappiate, che non bramosia di 
rivincita -o sete di vendetta mi sprona, mi 
spinge, mi muove, e mi tira per i capegli - 


o per li Pierantoni, a secondo delle circostan- 
Ze, ma sete e fame di ordine vero, di vera 
armonia, ma anelito ad una patria - dove 


i Giudici sappiano almeno profferive la parola 
Lincei, e il Procuratore Generale conosca la 
Legge, come? Come la conosce il Pretore 
Carcani, romano ! 

Premro SBARBARO. 


Menento AL Paese 


Pietro Sbarbaro e i suoi detrattori 


Cominciamo a presentare al tribunale della pub- 
blica opinione un conscienzioso rafîronto fra 1' inte- 
merato pubblicista, e i suoi detrattori; fra 1° onesto, 
accusato di ricatti, e i suoi accusatori. Saranno tanti 
stati di servizio dai quali apprenderà il paese i me- 
riti dialtissime nullità che coprono altissime cariche, 
i latrocinii, ed i ricatti, di chi accusa un Pietro Sbar- 
baro, il disinteresse personificato, per ricattatore. 

E sfidiamo tutti i sapienti Micheli, e i hifronti Pe- 
lici a sequestrarci, scriveremo accennando fatti; 
fatti o consacrati da sentenze di giudici intemerati, 
e non compri, o di tal pubblica notorietà da susci- 


tare 1’ indignazione degli onesti, ove venissero impu- 


gnati. 

E per cominciare dall'alto daremo lo stato di ser- 
bizio del piramidale Senatore che per ben due volte 
trasse avanti ai tribunali del suo paese Pietro Shar- 
baro, perchè aveva discusso la sua scienza monumen- 
tale, che per lui era indigesta, e bestiale. 

Incominciamo. 

Chi è Pietro Sbarbaro ? Ormai non v'è angolo per 
quanto remoto della nostra penisola, ove ton suoni 
venerato tanto nome. 

Si potrebbe parlare dell’uomo, dello scienziato, del 
perseguitato, ma ron vogliamo essere accusati di 
partigianeria, lasciamo quindi Ja parola a quegli il 
Justriche parlarono di lui. 

Emile de Laveleyenelle Nouvelles lettres d'Italie, 
così di lui scrive: 

« Padmire comme en Italie toutes le questions 
» Qui serapportent aux formes de gouvernement 
, sont 6tudites, discutées, approfondies avec une 
, complite indépendence d' esprit ei une gran- 
» de originalité de vues. Ainsi, outre le livre de 
, Minghetti: I Partiti Politici, jai emportè avec 
, moi un livre du Professeur Sbarbaro : L'Ideale 
, della Democrazia, et les discours du Marquis Al- 
» fieri, qui mont fait beaucoup reflechir. Ty re- 
, veidrai. , 

E Francesco Ferrara primo fra gli economisti eu- 
ropei definisce le opere di Pietro Sharharo: 

» una eccellente intuizione dell'avvenire. 
E Pasquale Stanislao Mancini accompagna il suo 


fi iam ERRO 


lascivone è vano . 


nome cogli appellativi di dofto, saggio, onesto, ope- | 


roso! 


Rd Aurelio Saffi ha per lui frasì affettuose, e lettere 
piene di stima ed ammirazione. 

Questo l’autore. E l’uomo 2 

Lo stesso Laveleye i’ eminente critico francese, 
nelle sue sopra citate lettres d' Italie, dice: 

“ Ho trovato un uomo che dimentico di se stesso 
» di ogni sua utilità perfino de la propria salute, dei 
» Suoi interessi più vitali, vive in uno stato di febbre 
7 permanente per generose idee ecc. » 

E contro quest’ uomo il Chiovetto già recluso di 
Savona, il circonciso Arbibbo, e mille altri imbratta- 
carte osano gettare l'accusa di ricattatore? E sitro- 
vano dei compiacenti Natali, degli /rtegerrimi Serra, 
degli onesti Felici che si prestano a dar corpo alle 
ombre, a gonfiare le bolle di sapone per buscarsi un 
sorriso, o una promozione da chi presiede allo sgo- 
verno d’ Italia ? 

E quest’ uomo, dimentico di se, di ogni sua uti- 
Tità, un Pierantonio perchè colossale genero di un 
Ministro querela per diff«matore, e vi sono dei Ni- 
cola, degli Agrusti, dei Di Marco, che per tale il con- 
dannano! mentre l’intemerato Bersardi riforma la 
prima sentenza, mostruoso aborto di un Nicola, ed il 
severo Naggiarini integerrimo procuratore generale, 
sì dimette col fermo ed onesto Ferracciù sdegnosi di 
prestar mano all’ ignobile guerra. 

— Dicommo chi era Pietro Sbarbaro. 

Vediamo chi sia Augusto Pierantoni Senatore del 
Regno e genero di Pasquale Stanislao Mancini. 

Prima di scendere nel sepolero il Re Vittorio Ema- 
muele ricevette una lunga lettera di un eminente pa- 
triota stato due volte suo Consigliere, dove traendo 
occasione dal suffragio ampliato, il fedele servitore 
di casa Savoia e dell’Italia esponeva una sequenza di 
gravi consigli alfine d’ impedire che la Corona venga 
affogata in quest'onda di democrazia che coule è 


pleins bords. 
E l’uomo insigne concludeva additando due mezzi 


principalissimi di difesa per la Monarchia , fra que- 
sta tempesta democratica , come dice Mamiani: ja 
buona scelta dei senatori, e la sollecitudine speciale 
del'esercito. È 

Che il figlio del Re galantuomo, }l primo gentiluo- 
mod’ Italia abbia dimenticato questo buon consiglio, 
allorchè Mancini porse all’ augusta firma il decreto 
di nomina del suo voluminoso genero a Senatore del 
Rogno ? 

Neco lo stato di se 
Pierantonio. 

1. A Modena urtò coll’illustre, e compianto pro- 
fessore Ludovico Bosellini, vecchio colpito d’ appo- 
plessia, e sventure domestiche al quale furono tolte 
le due Cattedre per darle a ua segr.tario del Mini- 
Stro della P.I. assiduo di casa Mancini. 

2. Oltraggio al Senatore Siotte-Pintor in sua 
casa. 

3. Affare Maglia 1............ 
luglio). 

4. Violenze nell’aula del Parlamento contro il 
povero Albanese, e contemporanea rassegnazione alle 
‘punture ben più gravi del capitano Ugo Pesci. 
(Vedi sentenza 25 


izio, scandaloso di Augusto 


(Vedi sentenza 29 


Luglio). 

6. Urto col Presidente del 'Iribunale di Pa- 
lermo. 

7. Scandalo del palchetto nel teatro di Lucca. 

8. Scandalo nel tribunale oi Lecce, 

9. Spavalderie di Rodomonte alla Stazione di 
Orte verso il Capo-stazione, e simultanea rassegna- 
- zione, ad una lezione di galateo inflittagli dal Ra- 

gioniere Einriso Manzoni dimorante in Roma che 
viaggiava insieme. 

10. Scandalo negli esami universitari dell’auno 
scolastico 1883-84 e relativa lezione (2!) dai collegi 
e dal Preside prof. Schupler. 

> 11. Scandalo della cattedra di diritto costitu- 
zionale strappata-al valoroso quanto modesto Vito 
— Sanguinetti, contro il parere di quella facoltà legale. 

12. Urto al Venerando Senatore P. E. Imbriani 
rettore di quella R. Università. 

15. Scandalo della cattedra di ritto interna- 
zionale, scambiata col suocero nell'università di Ro- 
ma, a detrimento del modesto quanto dotto profes- 
sore Semeraro. 

14. Scandalo parlamentare represso dal Presi- 
dente colle parole “ rispetti la Camera! , 

15. Scandalo par'amentare ed wto con Silvio 
Spaventa, che lo terminò colle parole “ AZ deputato 
lerantoni non ho nulla da vispoudere !, (Notate 
non gli disse onorevole). i 

16. Scandalo parlamentare cd urto cor Giuseppe 
Ceneri terminato coll’ intervento del Presi lente, e 
colle parole di altissimo disprezzo dell’insigne pro- 
fessore di Bologna £ Accetto soltanto le spiegazioni 
dell'on. Presidente!, 

Sedici scandali caratteristici! Sedici iumero fatale 
dice Ja smortia! 


Eppure malgrado questi fatti inoppugnabili Agu- 
sto Pierantoni siede là dove a 74 anni non siede Ce- 
sare Cantù ! 

E vox pasta! Frai tanti italiani rispettabili il com- 
piacente suocero, non contento diaverlo intruso nella 
Camera alta, nel Contenzioso diplomatico, di avergli 
ceduta la cattedra della prima Università del regno, 
ebbe l’ardire di proporlo alla Baviera (nello scambio 
delle decorazioni in occasione del matrimonio del 
Duca di Genova) per la commenda dell'Ordine di S. 
Leopoldo. 


E se la pappò. È 
Augusto Pierantoni in Senato colla commenda di 


S. Leopoldo al collo. 
Pietro Sbarbaro alle carceri nuove colle manette 
ai polsi ! 
Eppur si muove! 
". FoscHixi, 
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“ j 
Au: Osservatore Cartonico ,y 


To sono in obbligo di rispondere una parola a D. 
Albertario. Il quale, venendo in aiuto alla scarsa 
scienza di D. Margotto, che per la superficialità delle 
sue erudite barzellette potrebbe definirsi il Depretis 
della stampa clericale, accusò me di intolleranza 
verso il suo collega mano forte nella logica, — per- 
chè rimproverava all’ Wtà Cattolica di non aprire 
tutto il suo pensiero circa alla quessione di Roma. 

lo dicevo, come ricordano i miei lettori: non basta 
consigliare al Re di sgomberare Roma, dopo l’abne- 
gazione dimostrata a Napoli; per parlare sul serio 
ad un Re e ad una nazione, yoi dovete indicare con 
precisione il come se n’esce da Roma: se per plebi- 
scito, per sollevazione incomprata di plebi cattoliche, 
per atto solenne ed autentica dei grandi poteri, se 
per mezzo di un’ Assemblea Costituente, o di un 
colpo di stato. ovvero per opera di armi straniero, 
Ora, il domandare ad un partito di mostrare tutto 
intero il proprio programma von è fare atto di in- 
tolleranza, ma atto di fede sulla serietà ed onestà del 
partito stesso col quale si dibatte una questione di 
tanta gravità, come è quella di una vera .e propria 
Contro -Rivoluzirne, , 

Toindirizzoall’enerevole Atb*rbarie questo dlemana: 
o voi Cattolici, che domandate Ja resurrezione del 
potere politico del papa, parlate sol per fare opposi- 
ziono, trincierati in una sterile negazione dell'Unità 
Italica, e senza curarvi dell’ avvenire, e mancate di 
senno. di onestà di lea'tà, verso il vostro paese: per 
chè un partito, che non sa dove deve riescire,e vive 
solo di negazioni. epicuree nell'ora che passa, non. è 
dlegno di rispetto: è una fazione, anzi peggio che 
una setta, un delirio, una follia, un moto inconsape- 
vole di passioni selvaggie. 

0 voi avete chiaro in mente il disegno della Con- 
tro Rivoluzione e dovete esporlo al paese, se questa 
deve affrontare l'ignoto avvenire per colorirlo! 

Da Roma la Monarchia non potrebbe escire senza 
scagliarla in mano dell’Anarchia: nella Dinastia di 
Savwia non si. troverà mai un Principe capace di solo 
concepire un, simile atto: nessun’uomo di stato si 
troverà mai per consigliarlo; e dunque ? 

I Cattolici sinceri 0 devonoaccettare il Proramma 
del P. Curci e avere la franchezza di proclamatsi 
ribelli ! È! se questo modo-di ragionare sembra allo 
Osservatore che puzzi d' intolleranza, ebbene! io 
integrerò il suo e il mio pensiero dicendo, che questa 
non è |’ intolleranza dell’ ipocrisia! 

3 Pietro SsARBARO 


La Vira PRIVATA 
degli uomini pubblici 


Vedo con piacere, che l'opinione italiana, dal prin- 
cipio della mia propaganda sopraffatta, per poco, e 
sg minata dai clamori di una stampa da galera e da 
bordello, ha ripreso il suo calmo e Spassionato e-ame 
dell'alta e gelosa questione, ch'io le avevo recato 
innanzi, e che è questa: “ Il sindacato o ceusura con- 
stituzionale deve arrestarsi al limitare della casa di 
quanti hanno in pugno una parte qualsiasi del pub- 
blico vantaggio, della pubblica cosa 2, 

Porre la questione è risolverla, griderebbe Emilio 
De Girardin. 

Alcuni anni fa comparve dalla Tipografia di Pietro 
firazioli di Parma un sedicente trattat» di Diritto Co- 
sfitozionale del sedicente avvocato Giuseppe Michele 
Saredo, già mezzo prete, e spologista del Conte $y- 
laro della Margherita, del quale stampò la vita, poi 
biografu di Marco Minghetti, compilatore di Jibrj di 
giurisprudenza e direttore, sottomano ancora adesso 
credo, di giornali di ginrisprudenza, colla penna di 


altri e per colmo di scherzo Consigliere di Stato, ed 
intimo Consigliere aulico, insieme con Costanzo di 
Agostino Depretis. 

Or bene in quell’aborto di trattato ci si trova na 
pagina buona, quasi a confermazione di quella sen- 
tenza di Leibnizio, non darsi libro per quanto pes- 
simo che non racchiuda una verità. Ed è lapagina 
dove. questo boemo della stampa torinese, divenuto 


Magistrato del Regno d’Italia, tratta appunto la que- ‘ 


stione dei diritti dell'opinione pubblica della stampa, 
che ne è l'organo, ad entrare nella vita domestica di 
coloro che aspirano all’ufficio di Deputati, di Ministri, 
di Consiglieri di Stato, di Giudici istruttori, e di Pro- 
curatori Generali presso la Corte d'appello, e di Pre- 
sidenti di Corte d’appello, di Consiglieri Comu- 
nali ete. ete. 

— Come? domanda il biografo di Solaro della 
Margherita, come? Voi mi chiedete il mio suf- 
fragio: io sto per darvi in manoil più geloso ed ele- 
vato degli uffici pubblici, dal cui esercizio onesto 0 
disonesto dipenderà la sicurezza della mia persona, 
dei miei beni, l’onor mio e della mia famiglia, tutto 
l'avvenire del mio paese, e non aviò il diritto di sa- 
pere chi siete, e come padre di famiglia, e come ma- 
rito, e come persona privata, insomma ? — È se- 
guita esponendo tutte le ragioni che il più volgare 
buon senso può suggerire anche ad un Professore di 
Università contro il vieto sofisma, che invocano i De- 
putati, a tutela non della inviolabilità delle famiglie 
che non hanno mai rispettato, nè della vita privata, 
ma delle proprie ignominie, per assicurarsi, cioè, 
l'immunità della pubblica tolleranza ! 

Il 

Il Conte di Cavour, Quintino Sella, Giovanni Lanza, 
Giuseppe la Farina, Francesco Domenico Guerrazzi, 
Bettino Ricasoli, Francesco Ferrara, Alfonso La Mar- 
mora, Angelo Brofferio, Giuseppe Mazzini, lo stesso 
grande Re, Vittorio Emanuele, e Rattazzi, il preclaro 
e. benemerito dell’Italia. Giuseppe Garibaldi, Ricciotti 
Garibaldi, il prode giovanetto, che strappa una han- 
diera alle vittoriose armi dell’allemagno in Francia, 
il conte @. B. Michelini. F. Crispi, @. Nicotera, G.Ci- 
vinini, e tanti e tanti altri patrioti ed uomini 
Pubblici furono con diverso fine, nm varie occasioni 
della loro vita, e esito diversissimo fatti argomento 
o di acense, 0 di eslunnie,o. di motteggi per cose ri- 
guardanti la loro domestica esistenza. Hoio duopo di 
ricordare quelle accuse, quelle calunnie, quei mot- 
teggi ? 

In un paese meno disordinato moralmente non ci 
sarebbe questa necessità di ripetere ad ogni momento 
i primi principii del goveroo libero, nè di corrobo- 
rarne la esposizione co 1 esempi triti, e passati nel 
dominio della storia. Ma in una nazione dove l’opi- 
none pubblica è manip« lata. da studenti bocciati agli 
esami, da ladri divenuti giornalisti ministeriali da ro- 
manzieri falliti, bisogna sobbarcarsi anche a questo 
noioso ufficio delle ripetizioni, come sì fa cogli stu- 
denti di corto cervello, e degli esempi palmari, che 
dissipano le nebbie dell’ ignoranza e pacificano gl’in- 
telletti. 

Il conte di Cavour fu assalito in pieno Partamento 
da (Giulio Avigdor e da Riccardo Sineo, nei primordi 
del regno di Vittorio Umanuele II, per faccende 
di ordine privatissimo, ma che si collegavano 
con le ragioni della pubblica cosa : si trattava della 
fabbrica di fiammiferi e dei molini di Collegno, dove 
il grande Ministro era interessato. La storia ha fatto 
giustizia di quelle pettegole accuse : ma il conte (a- 
vour non declinò mai nè in parlamento, nè fuori del 
Parlamento il sindacato e la competenzadella stampa 
e dell'opinione nella sfera della propria vita, l'accettò 
sempre! e sempre la riconobbe. Non si trincierò in un 
superbo silenz o, e non invocò Ja forza alla difesa del 
Proprio onore: la stampa che lo accusò godette 
sempre Ja più ampia libertà, si difese! Forte della 
propria onestà, un giorno, in piena Camera, proruppe 
contro un suo detrattore in questo grido ; lei mente! 
Elo provò! Lo provò con la propria parola; e si sa- 
rebbe vergognato di imporre silenzio altrimenti che 
colla luce del vero alle srida della calunniatrice di- 
scordia! x 

Quintino Sella, accusato dalla stampa per quella 
faccenda delle furniture militari, o panni della fah- 
rica Sella, sorse come privato a difendersi: si difese, 
e perchè aveva la coscienza della propria innocenza, 
si sarebbe vorgognato di farsi difendere dall’ abuso 
della forza altrui ! 

Così operavano — in materia di onore — gli uo- 
mini del vecchio Piemonte! In quel vecchio Piemonte 
nessun Ministro ebbe mai l'insigne Vigliaccheria, an- 
che se gitaccato da un debole, di cuoprire le proprie 
ienominie colla bandiera del Principio diAutorità! 

Nicotera e Lamarmora sono scesi adifendersi — 
come l’ultimo dei cittadini, colla penna e davanti 
al Magistrato, Un' Zuckiesta solennemente decretata 


dal Parlamento per lo scandalo delle egde costrinse 
un G. Civinini a rendere conto persino dei suoi mezzi 
regolari di esistenza. E non avrà la stampa, vigile 
sentinella dell’interesse pubblico, superiore allo stesso 
Parlamento, il diritto di domandare ad un Ministro 
conto del suo privato decoro ? Se a Napoli, nel 1875, 
Rocco De Zerbi sul Piceclo, biasimò altamente la 
moglie di un grande, a cui dobbiamo la patria, per 
essersi assisa nel Palco Reale, non ha l'opinione pub- 
blica il diritto di protestare contro donne, che inva- 
dessero Ja sfera amministrativa? Quale Legge e qual 
Procuratore del Re, nel 1863, fece tacere i commenti 
di tutta la stampa sul matrimonio di Urbano Rat- 
tazzi 2 Un illustre Magistrato, Siotto-Pintor, è vero 
deplorò in un suo libro che l'ira di parte misurasse 
persino i palpiti al cuore dell'amico; ma quel Ma- 
gistrato, che onord la Sardegna e la Magistratura 
più di tutti i Serra messi in un fascio — si sarebbe 
vergognato di negare la Vbertà della stampa, solo 
perchè l'esercizio di tale franchigia gli recò dolore! 

P perchè in nome dell'Ordine compromesso, per 
azione pubbliea nessun Procnratore Generale si 
mosse a processare li giornali, che accusarono T. 
Crispi, Ministro, di biganzia. 

Non fu lo stesso Crispi, che a Nizza, proclamò un 
giorno che la casa dell'uomo politico doveva essere 
di vetro? E non ne dava egli il primo l'esempio, 
assieme ai repubblicani, facendo i conti di casa al 
povero Lafarina, quando dal terzo scese al secondo 
p'ano di Via Goito in T'orino ? 

Che rispetto hanno avuto perla vita intima di Giu- 
seppe Garibaldi coloro che oggi pretendono circondare 
del privilegio regale dell’inviolabilità certe famiglie 
senza onore nè pubblico nè privato — anche dopo 
che G. Garibaldi aveva portato due corone a fondere 
nel crogiolo dell'Unità Nazionale ? 


(Continua) 


SBARBARO. 


Col prossimo numero incominceremo la pubblica- 
zione di importantissime lettere degli onorevoli Cri- 
spi, Bonghi, Cordova, Zanardelli, Alfieri di Sostegno, 
Morana, Oliva, Martini, Coppino e d'altri personaggi 
politici, nonchè del conte Visone e del sig. Costanzo 
Ghauvet, ecc, 


n to 
La Missione peg Esrer 


E 


Ricevo da Parigi un enorme volume, edito 
da Calmen Lévy, in ottavo grande, e di pa- 
gine 944, con questo titolo: Missrox pes Jumrs. 
Ne è autore il signor Saint-Yves D'Alveydre, 
che già pubblicava un altro grosso volume 
Sulla Missione dei Sovrani, edu opuscolo sulla 
Missione degli operai, del quiale si sono già 
fatte tre edizioni. 

Nell'opera sulla Missione presente dei So- 
vrani, egli volle dimostrare, che la Società 
Cristiana tende ad una costituzione unica, la 
quale avrebbe ad avere tre Autorità Arbitrali 
come ordinamento modello della vita umana. 
ed a questo organismo l’autoredava il titolo bîz= 
zarro, ma profondo, di Sinarchia (ISipiuerehiie) 
che vuol dire con princi) 

Questo titolo è precisamente l'opposto di 
Anarchia, che significa senza principti. Ora, 
lo stato dell’ Europa, specialmente dopo il 
1648, epoca in cui cessò l’Arbitrato dei Papi, 
secondo l’autore sarebbe appunto una vera amar 
chia, perchè non esiste alcuna Autorità supe- 
riore a quella delle singole nazioni, non un 
Codice di rapporti internazionali universal 
mente osservato, e tutta l'Europa trovasi sotto 
l'impero della fatalità della guerra, sotto. il 
dominio cieco, 0 bendato, di Sun Maestà +0 
Caso, per dirla con Federigo II di Prussia. 

“ Non volendo pensare da rivoluzionario, 
s Nè fare opera di distruzione, ma additare 
» agli vomini di mona volontà la meta, verso 
» Quale versione sociale cammina la nostra 
» Storia europea da diciotto secoli, ho dovuto” 
» (lare alle verità, che vi espongo, un 
» degna delle medesime, ,, 

‘ L'Autore di questo grande libro non pecca 
nè di soverchia modestia, nè di eccessiva cip- 
cospezione nel manifestare le proprie idee în- 
torno alla Legge dell’ Istoria, alla Vita. del 
Genere Umano, ed alla sua futura Unità Re- 
ligiosa, Legale ed Economica. Come tutti gli 
uomini di cuore ardentissimo, allucinati da 
alcuna sublime utopia, Visionarii, 0 Veggenti, 
Aposteli, o pimfeti; ome tu i piva delia 
civiltà, come Augusto Comte, come Giusepp 


a parola 


i 


Mazzini, come Carlo Ferrier, come Pietro Giu- 


seppe Proudhon, come Enrico Di Saint Simon, 
l’autore parla talvolta da inviato da Dio, e con 
un candore cutto eairolino, si crede, si dice, 
si afferma organo di una nuova fede civile, 


| politica, morale dell’ umanità. E, conseguen- 


temente, parla ai Re della terra, ai capi delli 
Stati, come fosse il rivelatore di una nuova 


Legge della Vita Universale! si 


IL 
V'è qualche cosa di nuovo, di vero, di pro- 
fondamente vero e giusto, e che un giorno si 
tradurrà in fatti, nell’utopia generosa di 
questo riformatore, pieno della propria im- 
porfanza, della propria missione, ma sostan- 


Po SSRE CD 
zialmente mosso da ottime intenzioni e sulla 


via del progresso mmano. 

Chi conosce le opere del celebre Salvador, 
isdraelita di ingegno originale, Tusus-Crist- 
Am-DocrriNE e, specialmente quella, che ha 
per ‘titolo: “ Roma, Gerusalemme, Parigi 
non farà le alte meraviglie all’udire, che ci 
siano anche oggi molte persone dotte, molti 
eruditi di cuore, i quali pensano, che il po- 
polo isdraelita non abbia detto l'ultima sua 
parola nella storia del mondo, ma debba 
compiere ancora una sublime missione sulla 
terra. 

Sul frontone del magnifico Tempio Isdrae- 
tico, inalzato alcuni anni fa a Modena, ed 
inaugurato con pompa solenne e cosmopoli- 
tica, alla quale non mancò nè meno la prosa 
e Ja poesia di Tuigi Waccà, esimio, gentil 
Rettore di quell’Ateneo, sta scritta questa 
sentenza: Th nuo Trmpro sarà IL l'EMPIO DI 
mura Li Genti. ,, La sentenza è in ebraico, 
ed io ve la traduco alla buona, in buono e 
modesto italiano. E c'è del profetico e del 
vero, in quella Sentenza d’Isdraele redento. 
Infatti: se anche un Luigi VWaccà, medico 
egregio, e poeta cattolico, gentile, che scrisse 
bellissimi versi nel Centenario di Ludovico 
Antonio Muratori, che poetava gentilmente 
in onore dei Duchi di Modena, oppressori 
truculenti degli Ebrei, non isdegnò prendere 
parte alla gentile inaugurazione del 7empwo 
di Isdraele nella città di Bartolommeo Ve- 
ratti, di Riccini, di Basini, dove si stampava 
la. Voce della Verità, non è 
pio, uno augurio, un’esempio vivo e bello della 
futura concordia religiosa del genere umano? 
Un pio flebotomo, un poeta cattolico di Corte, 
chenel Secolo xrv, 0 xv, 0 xvi (dimentico dei 


Sucri Cumoni, oblivioso delle terribili  Znter- 
dizioni Civili e Religiose degli Ebrei, che Carlo 


Cattaneo fulminò, e che Fr. Laurent, nel- 
l'Opera La Frupanità rw na Caresa, in parte, 
ricordò,) si fosse intruso in una Sinagoga per 
adorare l'Unico Eterno Padre, in. compagnia 
di tane belle ebree, di tante soavi faccie di 
zaltito, stato arso sulla 


oriental sarebbe 


è quello un princi- | 
da cui è venuto fuori. Forse non pochi con- 


ed esprimono più vivacemente del comune 


degli uomini il supremo bisogno di una su- 
prema Autorità, che restauri nel mondo V'or- 
dine e l'armonia. 

L'autore vede, come il Guizot nella pace di 
Vestfalia, che pose termine alla dittatura 
morale dei Pontefici, il punto di partenza di 
uma grande epoca per l'Europa, epoca di lotta 
la quale attende un'èra di pace e di armonia 
universale. E negli Ebrei, sparsi per tutto 
l'universo, in questa stirpe proscritta dalla 
propria sede, perseguitata dalle plebi igno- 
ranti e dalla cupidigia dei Governi nel Medio 
Evo, oggi eziandio fatta Bersaglio, in tanta 
luce di gentilezza umana, ad ogni sorta di 
imprecazioni, di persecuzioni, di scherno, di 
obbrobrio, da Berlino a Buda-Pest, da Vienna 
a Varsavia, egli ravvisa ancora i vetusti cu- 
stoditori dell'Unità di Dio, e saluta i venturi 
organizzatori dell’ Wità del Genere Umano! 


IV, 5 

È questo un sogno, un delirio, una visione 
apocalittica di cervello infermo ? 

Le mie opinioni sul popolo ebreo sono note 
agli studiosi, perchè non sono d'oggi, e non 
hanno mai cangiato. Nella Lisertà (Bologna 
Tipografia di N. Zanichelli 1872) ho difeso, 
d'accordo con Giuseppe Musio, la causa della 
libera coscienza contro l’onorevole Pasqua- 
ligo, critico più erudito che scientifico, d'I- 
sraele, e nel 1882 sullo Ipranr peLLA Demo- 
crazia (Parma Tip. Ubaldo-Rossi) ho, con 
anche maggiore veemenza, contraddetto i fa- 
natici Antisemiti della Germania, 

To ho per tutte le stivpi antiche e storiche 
uma specie di religiosa osservanza, ed una 
mistica venerazione. Nè, come Cristiano, po- 
trei dimenticare, che il Verbo prese forma 
umana in una famiglia di Ebrei, ed Ebrei 
furono i primi propagatori della Buona No- 
vella ! 

Lo so: moltissimi hanno ancora la preocen- 
pazione vulgarissima di giudicare gli Ebrei 
attraverso il prisma di anguste reminiscenze 
locali, di antipatie personali, di erette ed in- 
generose associazioni di fantasmi e 
Forse in Berlino, perchè Bomberger ha più 
spirito di molti, e lo fa sentire ad ogni mo- 
mento sul suo giornale, molti odiano la stirpe 


Ù . . . . x 
servatori odiano gli Ebrei, perchè Lascalle, 


‘ nisti, furono e sono Ebrei. Forse 


Marx, Tacoby, e molti altri socialisti e comu- 
più di un 
Italiano, di poco animo e di minore filosofia, 
non può patire gli isdraeliti, perchè Luzzatti 
è israelita, e quel miracolo d’ingegno, non sce- 


‘ vro di femminili debolezze, è uggioso a molti. 


Piazza di Sunto Agostino, fra il Vestibolo e i 
Palline, come dice la Bibbia dei Profeti la- 


pideti dal popolo, ovvero fra la Parocchia di 
Don Biondini, il Paluzzo Curbonieri è l'Ospe- 
dale! 
Pellitan. Il mondo cammina, e la terra si 
muove, a dispetto di ‘Polomeo, del Padre 
Grassi da Savona, contraddittore dottissimo 
di Galileo e... di Agostino Depretis! 
LI: 

E quale sarà mai la missione di Isdraele 
nell'avvenire? Quella, risponde l’autore di pro- 
seguire, svolgere, completare il pensiero, la 


— Le monde marche, come dice Eugenio —, 


Ma che discorsi sono eglino codesti? Per 
qualche israelità indegno del grande nome 
che porta, per qualche israelita di. poca mo- 
biltà d'animo, come se ne trovano anche fra i 
cristiani, dimenticherete voi che sono isdrae- 
liti di origine un Giuseppe Finzi, vero mae- 
stro: di fortezza sotto il terrore dell'Austria 
agli Italiani schiavi, vero maestro di costanza 
di franchezza, agli Italiani liberi dall'Austria 
ma schiavi di Partiti, che sfruttano la Rivo- 
luzione redentrice ? Dimenticherete voi, per 


«um Arbibbo, venditor di fumo. per un Luz- 


dottrina, la tradizione di Mosè e di Cristo, * 
che si accordano nella continuità del pro- > 


gresso universale. ,, Cristiano, scrive con pro- 
fetica enfasi VAutore ho voluto dare; innanzi 
“ tratto, all'Europa intera, ed alla mia patria, 
5 qma prova certa, che la loro storia tende 
« ad effettuare in modo positivo la Promessa 
“ qi Gesù Cristo e di Mosè, coi soli mezzi 
“ che possono condurvi: Distinzione dell'Auto- 
“ rità e del Potere, ristabilimento dei tre 
“ grandi Ordini Sociali: Inseg namento, Gin- 
“ stizia ed Hconomia.,, 

Come gli studiosi vedono, questo entusiasta 


riformatore appartiene a quella famiglia di 


spiriti, che io direi sintetici, in quanto cioè, 
fra questa nniversale anarchia delle menti, 
delle utilità, fa mezzo a questa guerra, ora 


‘aperta, ora allo stato latente ira le nazioni, 


e in fra i varii ovdini sociali, fra plebe e 
dopolani ij sa fra Fava e iicchi, sentono 


zatto, misero, per un Leone Fortis, per un 
Levi pidocchioso, e simile ciurmaglia, che por- 
ta al servizio di tutti i Gabinetti e dell'Al- 
cova, se occorre, gli abiti del cambia-valute, 
gli istinti bassi, ignobili, e servili del frigat- 
tiere, dello strozzino egiziano, del lurido ven- 
turiere, che sono isdraelita quel fior di gen- 
tilezza scrupolosa di un Pullo*Senator Mas- 
sarani, quella serena? mente di uomo vero di 
Stato di Isacco Artom, quell'operoso ingegno 
di Leone Carpi, quell’angelo in forma milanese 
di Enrico Fano, e quell'Augusto Franchetti, e 
quel dottissimo onor di Livorno, Benomizeg, e 
quel cavalier Mortara, Rabbino di Mantova, e 
quell’Arturo Issel, fior di Genova, e il vene- 
‘rato ministro del Veneto Governo del 1849, 
Isacco Pesaro, Maurogonato, ei Sadun, e i 


' De Renedetti, i Parenzo,"i D'Ancona e gli Ala- 


tri, e i Sacerdoti, (di Modena) e gli Lei 
(di Livorno), e il barone Vitta (di Casale) e i 

Corinaldi (di Padova) ed Emilio Morpurgo, è 
Ulrico Levi sO La Fr sn Carmi 
(defunto) e P 
e quella gloria “delle Lune ei “della coscienza 
ELLE che fa alla memoria nostra Eugenio 


idee. | 


Isaia Ghiron, e un Aristide Ravà, (che tanto 
si rassomiglia di volto al ritratto dell'autore di 
questo libro) operoso apostolo del Mutuo Soc- 
corso e dell'Istruzione Popolare in Bologna, il 
quale io ringrazio, alla prima occasione, di a- 
vere ricordato il mio povero nome nelle sna 
Storia o Statistica delle Società operaie della 
Emilia? AMlons done ! 

Se gli Isdraeliti hanno difetti. vizi di edu- 
cazione, tutti speciali e propri della loro 
razza, o che ne andiamo immuni noi, Cri- 
stiani ? 

La servitù li guastò profondamente, voi 
mi dite. Ed io vi replico, forse, che Ja lunga 
servità politica e religiosa d'Italia, non ha 
partoriti effetti pessimi sul nostro carattere 
morale ? Si dice, che anche nel fare il bene, 
anche nei più splendidi atti di loro filantro- 
pia, lasciano intravedere la grettezza, la 
meschinità, l’angustia avara della loro tradi- 
zione, E noi, forse, alcune volte, non rive- 
liamo la grandiosità della nostra, nell’operare 
il male? Contentatevi di guardare ai buoni 


effetti e non vogliate come i Farisei, scrutare 


troppo addentro le riposte intenzioni, Se 
Ulrico Levi fa, come Moisè dal monte, scen- 
dere sopra Reggio Joconda le acque fresche 
e chiare, benedite alla verga, alla mano, da 
cui piovono su Reggio animosa i beneficii, e 
non vi occupate di indagare se li faccia per 
espiare qualche antica usura avita, 0 per 
amor sincero della povera gente e dell’intera 
Città. Scrisse già il De Zerbi, che spesso i 
figli degli strozzini, per riabilitarsi, si fanno 
professori di Socialismo di Stato. Maliziosa 
avvertenza! Ma che importa a me di sapere 
se il padre di Giorgio Sonnino e della Baro- 
nessa De Zenzi, se il padre di Sidney-Son- 
nino e della vedova del Duca di Cesarò, fa- 
cesse sulle rive del Nilo, in lo tempore, 


il pescatore di coccodrilli, ovvero il me- | 
| stiere 


che esercitò negli haremmi il. Pa- 
ternostro maestro di. filosofia, giuriscon- 
sulto, sensale, e un po’ di tutto? To leggo 
la Rassegna, e bado a quel che dicono i due 
Ebreini colti, e benedico in core la loro 
nerosa investigazione sull'Isola di Sicilia, an- 
che dove le loro. proposte sul miglioramento 
dei poveri strozzati contadini, non mi sem- 
brano di facile applicazione. Sty:sum corda ! 

Io amo gli isdraeliti, contemplati, si in- 
tende, non attraverso il prisma di vieti e 
ingenerosi pregiulizi, ma nella sublime au- 
reola della loro storica e provvidenziale de- 
stinazione. Unitario ostinato, e figlio del se- 
colo, che ha restaurato il culto della tradi- 
zione in ogni cosa, del secolo storico per 
eccellenza; come lo chiama il Renan, io mi 
inchino, con l'autore del Libro della sapienza 
(Pagina Storica critica di Ir. Paolo Perez), 
alla maestà di una. stirpe gloriosa, che fu 
sortita da Dio per essere depositaria della 
rivelazione posteriore al diluvio, e mai non 
posso fermare il mio sguardo sulla lunga 
e scellerata epopea delle sue sventure, 
del suo martirio secolare, senza fremere e, 
senza credere, 
di universale felicità stia nel- 
l'enigma de’ suoi lunghi dolori, nella. col 
lera, che suscita perfino oggi nei vulghi 
europei , senza ricordarmi. che Israele , 
come Italia, col miracolo della propria vita- 
lità ha reso testimonianza agli uomini e alle 
nazioni di due veri: l'immortalità del diritto 
e l'invincibilità della coscienza ! 


racchiuso 


P. SBARBARO, 


Monte DI SpocLiazioNE 


Di quando in quando appare sui giornali : 


qualche reclamo contro il Monte di Pietà, i 
suoi amministratori e i sistemi. che preval- 
gono nell'esercizio delle sue attribuzioni, 
Qualche altra voce fa eco per il momento; 
ma ‘poi sopravvengono dei fatti interessanti 
di cronaca cittadina a richiamare l'attenzione, 
e le cose continnano nel vecchia andazzo, 
Vale a dire che il così detto ,, Amico dei 
poveri ,, continua a spogliarli, colla più olim- 
pica indifferenza. 
E la ciriamano quiopera Pla, 
iffatie opere pie. 
Le Forche Caudino, che non accarezzano 
soltanto il collo dlelle sommità oolitiche, ma 


ce- i 
ge 


che qualche grande mistero ; 


. centr tai 


intendono prestare il Joro ufficio dappertutto 
ove ci sono dei ladri, dei malversatori della 
pubblica fortuna, dei conculcatori, dei frau- 
dolenti, dei camorristi, hanno voluto infor- 
marsi un po’ dell'andamento dello psendo Monte ; 
di Pietà, ed in segnito ad ‘accurate ed ocu- 
late indagini, sono venute nella convinzione. 
che, per rispondere alla, realtà delle cose, deve 
questo mutar nome e chiamarsi ,, Monte di 
Spogliazione. ,, 

Cerchiamo di dimostrarlo. È 

Un povero diavolo porta un oggetto al 
Monte di Pietà, sperando di ottenere un’an 
ticipazione sovresso almeno di una metà del 
suo effettivo valore. > ) 

Gliene offrono meno d'un quarto. 

Che fa il disgraziato ? 

Si rivolge ad una delle Agenzie del Monte 
stesso e là ottiene almeno un terzo del va- to 


lore effettivo dell'oggetto dato in pegno; Ben. s 
inteso quando sia nelle ore in cui il Monte — — 


Principale è chiuso. Se no, di sera principal- 
mente, il prestito è anco minore di quello. 
che il Monte avrebbe concesso. 

Viene la scadenza, che, per gli oggetti di 
vestiario e di biancherie, è stabilita a soli. 
sei mesi. i 

N miserello non ha ancora potuto. radu- 
nare i denari necessarî al ritiro del suo - 
pegno. 

Fa di necessità virtù e si rassegna a per- 
derlo, colla speranza di ritrarre dalla vendita 
alla pubblica auzione, che sarà per fare il 
Monte stesso, la differenza in più fra il va- 
lore dell'oggetto dato a pegno e il prestito fe 
sul medesimo ottenuto. 

Ma è qui appunto che la spogliazione de- 
finitiva ha luogo. 

La sala delle pubbliche auzioni è sempre 
ingombra di aggiotatori, che ierano 
intorno ai banchi sui quali vien passata la. 
roba da vendere, e' non permettono ad alcun 
intruso di concorrere all'acquisto, impedendogli 
prima di tutto di esaminarla, facendola sa- 
lire ad un prezzo esorbitante, e piantando- 
gliela fra’ mani se si ostina nelle offerte, ac- 
corgendosi del giuoco. 

Questi aggiotatori formano mm sodalizio 
fra loro ; si dividono, subito dopo 1 auzione, 
nel locale stesso del Monte, la roba acquistata 
e sopportano in comune la lievissima perdita, 
se, per avventura, in qualche rarissimo caso, 
perdita subiscono nel »>stenere la gara, per 
escludere dal concorso un estraneo. 

Questo senza pregiud'zio dei malt vita- 
menti d'ogni genere a cui l'intruso va sosgetto 
se non ha braccia abbastanza poderose per |, 
farsi rispettare. s 

Ne consegne che. all'infuori della solita ca- 
morra, nessimo mai si presenta alle vendite 
del Monte, cui, d'altronde, non. è dato dal- 
Amministrazione del medesimo neppur tn 
sospetto di pubblicità. 

Gli aggiotatori comperano i pegni a poco 
più del prezzo di stima, misurato non mai È 
più d'un terzo del valore effettivo. Se questo 
appar magg non famo offerta di sorte, 
e allora l'incanto vien fatto a prezzo minore 
della stima. 

È accaduto a noi di vedere posto all’ ins" 
canto un vestito di faglia granata che poteva 
essere stato messo una volta 0 due alvmas 
simo, con ricchissime guarnizioni, fodere di 
seta fiammanti, di taglio e fattura ricereata. 
Doveva essere costato almeno trecauto fran- 
chi. Sovifesso erano stato sovvonite 1, 98, 
Ma a tal prezzo nessuno volle sdivvi, IS de 
vette ribassarlo a L. 29 ed è rato deliberato 
a stento per L. 27! L'agziudicatario lo ven-. 
dette pochi minuti và per it doppio adam | 
altro rigattiere, di quelli che somministrano 
gli abiti alle ragazze che fanno commercio 
di sè, d'accordo coi conduttori e le conduttrici 
di postriboli. 

La perdita fra la sovvenzione e la vendita 
vien sopportata dal Monte. Ma quella fra ilva- 
lore effettivo e Ja sovvenzione tocca al povero 
diavolo che ha ricorso all’ Opera Pia. E per tal 
modo si defrauda l'istituto e il bisognoso nel 
tempo stesso. 

La spogliazione è doppia. 

Avviene anco che gli acquisitori dei pegni 
sono dipendenti dai divettori dele Agenzie e a- 
giscono per lora conto odi ispirazione, dietro ac- 
cordo prestabilito coolì stimatori dell’utticio 


si sc 


xjore, 


Ed è per tal causa chei prestiti sono meschi- 
missimi alle Agenzie ed anco inferiori al 
Monte. - 

Quando il pignorante va per intascare il so- 
prappiù della rendita si sente rispondere : 

— Dovete al Monte tanto, perchè la vostra 
roba è stata venduta a prezzo minore della 
stima, o perchè le spese dell’ auzione hanno as- 
sorbito lo scarsa differenza in vantaggio. 

Non diciamo che in tutte le Agenzie, volgar- 
3 mente denominate “ Montini ,, accada lo stesso; 
vi hanno delle eccezioni. 

Ma l'eccezione non fa la regola, la conferma. 

Or noi domandiamo se non è tempo di por 
fine a codesta esosissima camorra, che si eser- 
cita adanno delle classi men fortunate della so- 
cietà, approfittando delle loro sventure, delle 
loro angustie, de’ loro bisogni, proprio nel mo- 
mento in cui questi maggiormente si impon- 
gono. 

Un po' di tempo fa, dietro pubblici reclami, 
S'eraadottata qualche misura di rigore alle ven- 
dite. Ma i # cointeressati ,, ne ottennero subito 
la revoca nell'interesse di quella numerose 
di schiera di persone che traggono sostentamento i 
da questo traffico, 

. Giò significa che per empire la pancia degli 
aggiotatori, è lecito succhiare itsangue dei pove- 
ri. Anchei grassatori da strade maestre traggo- 
no sostentamento dalla loro # industria , Ed è 
uma vera ingiustizia incepparla. E' vero però 
che pur questo si fa molto blandament.e, dovendo 
la polizia occuparsi di ben altre cosa: d’arre- 
Stare î pubblicisti, per esempio, che osano at- 

cusare il governo del signor Depretig di cor- 
ruzione. 

Le indagini delle .yorche Caudine non termi 
nano qui. 

Si esterziono ad ana quantità di partisolari 
dell'ar;ministrazione urbana ed esterna del 
MO” te, che legittimano sempre più la qualifica 
“gi spogliazione che gli abbiamo aflibbiata. 

Ma per ora non crediamo opportuno di ren- 

derli di pubblica ragione. i 

Aspettiamo di vedere i 
questa nostra prima comunicazione. 

Se non si provvederà, penseremo noi a ren- 
dere inevitabile un’ inchiesta seria ed efficace. 
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I 18 Ctennaio si pubblica il 1° Numero 
NOVO GIORNALE SETTIMANALE 


SCIENTIFICO-LETTERARIO 
ILLUSTRATO 
Il Numero 


Sarà un modesto giornale che 
pubblicherà lavori dei più illustri 
scrittori italiani e stranieri e per 
la tenuità del prezzo e la splendi- 
rai dezza delle illustrazioni riuscirà © 
dj un vero trionfo della stampa: 
rersezziA 
TM primo numero contiene: 

Testo: Pietro Sbarbaro, Ciro Lana. - 
Primo d’Anno S.J. Hamlet. - Ter- 
remoto in Abruzzo, G. A. Costanzo. = 
| cigni di lord Shannon, M.Lessona. - 
Cose Nostre, E. Perino. - Baci fur- 
tivi, W. Collins. = Racconti militari 
di C. Quaronghi, X, Y, Z 

ILuustrazioni: Pietro Sbarbaro. = 
Ricevimento militare al Quirinale 
(pagina doppia), - Un assalto di 
Briganti, 

È 5 ES 

Chi manda L, 8 all'editore EDOARDO PERINO, 

«Roma, riceverà oltre il Giornale per un Anno,..._.| 

un magnifico romanzo di oltre 300 pagine, I 


dit 
POLVERE CHIMICA PEI DENTI 


da non confondersi colle polveri finora conosciute 
ed adoperate. 
TI 


ialità da @. Abello. 
Spocialità PIEDATEARO a TA) 


Essa è l'unica che preservi i denti dalle carie, dal tar- 
taro, e mantenga inalterato lo smalto, ritornandole ‘in breve 
tempo a quelli che l'avessero perduto; toglie l'infiamama- 
zione alle gengive, causa, spesse volte del male e della 
perdita dei denti; dà il colore corallino tanto alle gen- 
give come alle labbra, mantenendole sempre morbide e 
foglio il cattivo alito. 

È Prezzo della scatola L. 2,50. 

Deposito prosso l'Emporio. internazionale — ROMA — 

via dell'Umiltà n. 70. 


postale. 


$ x 


| la traduzione italiana e le relative note di ua’ in- 
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Coli'aumento di 50 centesimi si spedisce ovunque per pacco} 


La Case Eoitrice A, SOMMARUGA ha pubblicato: 
LoLA MONTES, CONTESSA DI LAN- È 
DESFELDT —L'arte della bellezza 
della donne. Segreti di toletta . 
A. Livio FERRERI — Silo. . . 
N. CORAZZINI — Dente per denia . 
C.BERTOCCI FONTANA- Farfalle nere 
U. BARBIERI — /n basso, romanzo 
con prefazione di E. DE AMICIS . 
G. F. LAZZARELLI — La Cicceide . 
SENATORE JACINI — / risultati del- 
l'inchiesta Agraria. . .... »1 


Gili abbonati alle FORCHE CAUDINE hanno diritto 
al 20 per cento di ribasso su queste pubblicazioni. 


LUIGI CASTELLAZZO 


ESS 


TITO VEZIO 


OVVERO 


Roma {00 anni avanti l'àra cristiana 


Questo racconto storico di LUIGI CASTELLAZZO 
fu salutato immediatamente come un capo-lavoro dal 
pubblico culto, dacchè l autore ha saputo nelle sue 
splendide pagine ricostruire, assai prima di tanti che 
più di lui ne ebbero onore, la vita pubblica ed intima 
di Roma cento anni prima di Cristo. 

Castellazzo dipinge i costumi, le passioni, gli spet- 
tacoli, le baitaglle, le loite politiche, i misteri di 
un'epoca che tanto hanno iravisaia gli storici parti- 
giani. Egli ci pone sott'occhio con evidenza scultoria gli 
uomini di quel periodo fortunoso che preluse alla ri- 
bellione di Spartaco e alla guerra sociale. 

Un volume di pag. 656 in-8. gr. illustrato da 41 incisioni 

LL. 4,50 


È uscito il I° Fascicolo 


Biblioteca legale 
OPERE GIURIDICHA ANTICHE 


(TESTO e TRADUZIONI) 
Le altre mie Biblioteche popolari economiche 
hanno ottennto tanto successo che mi sono deciso 


i a fondare una nova Biblioteca Economica delle 
; più pregiate opere giuridiche antiche, tradotte e 


annotate, per offrire facile mezzo di studio agli 
studiosi. 

Il primo volume di questa importantissima rac- 
colta sarà il Corpus Juris Civilis, Justinianaens (colla 
relativa traduzione) le cui edizioni suno o rare o 
costose troppo e per lo più incomodissime a leg- 
gersi per le infinite abbrevazioni del testo e per 
‘antichità dei tipi con cui sono stampate. 

La pubblicazione procederà per fascicoli in-$ di 
circa cento pagine ciascuno, contenente il testo, 


era opera giuridica, e per modo che ogni voluma, 
farà da sè. 
Prezzo d’ogni fascicolo, formato in-8 arene 


I Centesimi 50. 


Uscirà un Fascicolo ogni 15 giorni. 
Chi manda LIRE CINQUE. all’Editore EDOARDO 


i PERINO - ROMA - sarà abbonato ai primi dieci | 
: Fascicoli. 


SABA AT ILA 


L'Assodio di Gerusasmme 


RACCONTO STORICO 
I G GOZZOLI 


Quosto celebrato lavoro; che svolgo con go 
e altezza di pensiero uno dei più ‘irwikq 


d 


o ALe e mon cono 
sciuti poriodi di Storia, ha tutte le attrattive tascinatrici 
del Romanzo. Passioni, caratteri, vizi e virtà, misteri di 
amore e misteri di Stato — tutto spira un potente inte- 
resse drammatico. 


L'ASSEDIO DI GERUSALEMME 


è una grande opera d'arte scolpita nalle  oria. 

Lo provano le ripetuta edizioni, te trauuzioni che se ne 
fecero in altre lingue, a il consensa ie’ viù Jl'ustri critici 
d' iialia e dell’ Estoro. 


Un Volume di pag. 400 ron 25 Mustra. L, 2,50 


ite 


n 


Chi mando Li. 2,50 Edoardo) 


A ma Perino — ROMA - 
riceverà il Volume franso ti posta. DI 


DIZIONARIO 
GROGRARICO POSTALE 


DEL REGNO D'ITALIA 


Compilato dalle cirez.cni Genno dillo #2sta 
Unica edizione uMficigla 


Un grosso Volume di ‘734 pagine, 7.emato grande 
a due colonne, contiens è nomi di #utfi i Ciisranuasa?, 
frazione dei Comuni, Girsondari, 
Provincie, Poepolsziune e Witiel 
Postali, ecv. <a Prezzo: fa 


Chi mensa LIRE APERTO. "1 
[i HA, riesvarà I IDI< AEREA DERINO, 


i Prodotto della combinazione di tantì f 4 
deliziosi fiori ed erbe, scelte per le loro È $ 

i proprietà fragranti, toniche ed aromati-;* 
che, — Deliziosa lavanda per la toletta 3. 
giornaliera e per bagni. — Con un mo_ S) 

; i derato e costante uso, le sue proprietà p 
î efficaci si sviluppano producendo effr_tti è 

‘; salutari. È 


La boccetta Lire UNA. È 
i Rivolgersi all'Emporio internazio nale. È 
pri dell'Umiltà, n. 79. È 


Coll’aumento li cent. 50 si spedisce? 
per pacco postale, È 


ténza di sHIe 3) | 


macista Antonio Grassi, serve mirabi! 
ai capelli bianchi il primitivo: colore. 
paratore riproducendo artificialmente 
materia colorata che per 


duta. Impedisce la caduta e dona ai capelli il lucido 
e la morbidezza. 


l'Umiltà, n. 79 — ROMA. 


pacco postale. 


'gatratto _Eufesosa ) 


TRO Ss, RESTORI 
Voazionale * 


dal chimico fa 


istorator i Uli preparato a 
Ristorutore dei capelli prep: fee a donare 


Agisce, dir sui i dei capelli come ri 
Agisce direttamente sui bulbi dei A COTE 


diverse cause avessero per- 


Prezzo del flacon DD, 


Deposito presso l'Emporio internazionale, via del 


Coll’aumento di cent, 50 si spedisce ‘ovunque per 


Toglie-dal viso e dalla pelle qualunque 
macebia, lentiggine, rossore, ecc. Rinfre- 
sca la pelle, la rende morbida e vellutata. 
ed è perfettamente mmocno alla salute. 

Si adopera per lavanda la mattina, vere 
sandone poche gocce nell'acqua pura. 

Lire 2 fa bottiglia. 

Deposito presso l'Emporio interna- < 
zionale, via dell'Umiltà, n. 79 — ROMA. 

Coll’aumento di 50 cent. si spediec? 


ovunque per pacco postale. 
aC 


È EX UD 
YSLAO ISLAS Kos 
NEAANTANTASTANE 


PER LE FAMIGLIE 
EN 


Con questa polvere chiunque può prepararsi nn buon Fer- : 


| net. uso Branca di gusto gradito e di poco costo. — i i 
I La scatola colla dose per 6 litri (colla relativa istruzione) ; 


| 
| 


È 


i LOVE i GRU, III prissg ee eY cn 


postali. È SISI x & 
ito in Roma presso Emporio internazionale, Via | 


dell’Umiltà, n. 79 — ROMA. 


i secita sole lire 2. 


Coll’aumento di cent. 50 si spedisce col mezzo dei pacchi 


D 


Tutti liquorist I 


Polvere aromatica per fare il vero Vermouth 
di Torino, 


Con poca spess. e con giande facilità ognuno può 


vert , 
Dose per 8 litri 4. 1,20 (<olla relativa istruzione è 
per prepararlo. RE È 
Deposito presso l'Emporio internazionale, — | 
ROMA — yia dell'Umiltà, n. 79. i 
Coll'anmento di cent. 50 si spedisce ovunque per; 
pacco postale. 


ERNIZ 


Tutte le Etnie, sia inguinali che ombellitali e serotali. in 
ambo i sessi, vengono, periéttameate gnarite colla Cura An- 
tierniaria, esterno, prepacata dal Professor Sperati — in 


ER 


prepararsi un buon Vermenth mediante questa pol; i 


ER a en, 


i stalo. 


malesi 


(Ge 


dedici anni di prove e migliaia di felici risultati. — Cora i 


completa L. 10. 


Darigersi all'Emporio internazionale, via dell'Umiltà. ; 


n.79, — ROMA. 


Aggiungendo cent. 50 al prezzo, si spedisce in provincia 


Polvere AMehenmes 


Questa polvere serve per preparare un liquore eccel- 
%5 lente e pari al tanto rinomato A/kermes di Firenze. 
SL Pacco per sei bottiglie da litro, L. 


Rirolgersi all'Emporio internazionale, Via del- 
V'Umi:tà, n. 79. — KOMA. 


Coll'uumento di cent. 50 si spedisce ovunque per 


na 
Y pacco postale. 


SE 


RERRO SAOCARATO. EPPERVESCENTE 


È il più efficace ed aggradevole rimedio nelle Anemi 
Clorosi, colori pallidi, da sostituirsi ai più usati ferruginog 
] distinti signori Dott. Angelo Ponti e Cesare Valvassori 
di Mano, Solimese di Napoli, Baini Raimondo di Rieti, at- 
testano essere questo preparato sovrano rimedio nelle Ane- 
mnî2 accompagnate da inerzia o debolezza di stomaco. - 

Vendesi presso Emporio infernazionale di specialità. 
— Via dell'Umiltà, 79 — ROMA. 


Prezzo delia bottiglia con istruzione L. 2,50, 


Aggiungendo cent. 50 si spedisce ovunque per pacco po- 
stale. È 


i ogni 
dh 


N ; 
ACQUA CELESTE AFRICANA 
> -_&- 
Con questo preparato si tinge perfettamente in nero La” 
barba ci capelli senza bisogno di sgrassarli nè lavarli. 
Deposito presso l’Emporzo internazionale, via del- 


l'Umiltà, n. 79 — ROMA, 


Aggiungendo cent, DO si spodisse ovanque per pacco po- 


€ 


| Ricostituente Salvi 


Estratto di sughi vegetali su nuovo sistema approvato 
dai primari professori in medicina. 
| Depurativo del sangue per eccellenza. 
Sovrano rimedio contro le malatbie interne tossi, feb- 
bri, ece. 


| 
Prezzo, lire 5 la bottiglia. 

Deposito presso l'Emporio internazionale, via del- 

l'Umiltà, n. 79. 


Sw 


ET ra 
Dotrsiro veorale Cassuello 5 


Rimedio efficacissimo per la Clemoragia acuta @ 


eronica, catarro uretrale, leocorea o fiori bianchi. (tua= 
rigione sicura, senza incontrare disturbo di sorta. Af- 
sas patsà 
i SEGRATE 
MALATTIE SEGRETE 


fatto innocuo al tessuto organico. 
Deposito presso l'Emporio internazionale di spe- 
Le più ostinate sono perfettamente guari 
Bulsamica Vegetale e le Prese Tisana 7 


=: stia 


) 


<i 


_. 


cialità. — Via dell'Umiltà, 79 — ROMA, 
Prezzo Li 3,50 la bottiglia con istruzione. 


Con l'aggiunta di cont. 50, sî spedisce ovunque per 
pacco postale. 


SH 


eoll'niozione 
frescanii per 


i la preparazione della l'isama estemporenea. 


Cura completa L. 7,50. 
Dirigersi all'Emporio internazionale, via del'Umiltà, 


i n.79, — ROMA. 


Polvere pel Fernet 


Aggiungendo al prezzo cent. 50 si spedisce per pacco po- 
stalo. 


Polrere 


Compostacon acidi d'uva per preparar.con tutta facilità 
un buon vino di famiglia economico e garantito igienico. 


Dose por 50 litri, L. 2,20 - Dose por 100 litri, L. 4 


Aggiungendo Cent. 50 si spedisce ovamque coi pacchi 
postali, dirigendo vaglia all’Emporio Internazionale via 
dell’Umiltà, 79— ROMA. 


IST PB 
Un numero di Saggio 


PIEDI EAT LI TIR RT 
® 
Gratis e ella Gazzetta Musi- 
7 cale di Milano - toglio 
settimanale di Isso - illustrato. 
pani - I e 


IHl:vero Tesoro della Capigliatura 
PROYARE PER PERSUADERSI 


TINTURA INGLUSE ISTANTANEA 


PER 
Capelli e barba 
in colore naturale. 
hi PREPARATA 2 
dalla signora C. P. €. CHAPTAY-DAVY 


Non più vecchiaia apparente 
SEMPRE GIOVANI 
SUCCESSO GARANTITO. 
Capelli ebarba 

resi al loro color 

naturale primiti- 

vo di gioventù + 

Effetto istanta- 

neo ed innocuo 

allasalute.-Faci- 

lissima applica- 

zione senza biso- 
. gno di lavarlinè 

prima nè dopo.- 

Arresta la cadu- 

ta dei capelli for. 

nendoglila forza 

necessaria perla. 

lororigenerazio- 

ne che li rende 

abbondanti, mor- 

bidi lucidi vellu* 

tati, Ù 

E il vero tesoro della capigliatura 
Provare per persuadersi. 

Prezzo. — Ogni scatola di una sola bottiglia 
(molto comoda per iingere all'istante bafli, ef 
barba) fornita di tutto il necessarie per colorire 
erelativa istruzione L. 5. 

Deposito presso via dell’Umiltà n. 79. — Ag- 
giungendo centesimi 25 si spedisce ovunque per 
pacco postale. 


PLOIDO RIGRNZRATORE DEI CAPELLI 


DEL CHIMICO 


Dottor Hi. CHENNEVIER di Parigi 


; FÉ un prodotto seriamente studiato; stlmoîante o tonico, attiva 
il buibo cAnlilaro, fornendogii la forza nocossaria per la rige- 
merazione dei capelli. Arresta immediatamente ia ca- 
duta dei medesimi, che succeis aila maggior perte della 
parsone, speciaimante nella stagione di primavera sd esitato. 
Quarisce la Pitriasi (pellicola); impedisce la decsfarazione 
® li ronde robust!, nella radice, ed abbondanti. con 
liziosa lozione si dea esser certi di non perdere il he! dena delia 
natura « la capigliatura » chie quando, per negligenza, si ha ja 
dissrazia di perdere, si fa qualsiasi sacrifizio por riacquistaria, 
Hi modo gi usare il FLUIDO RIGENERATORE îrovasi unito ed 
hottinlia. Effetti benefici garantiti. — Prezzo della ok 
figlia EL, 3. — Vendasi dai Farmacisti, Droghiari o Prefumiari. 
Dirigersi ell'Amministrazione del giornate Il Messaggiero Ilu- 
strato, n. 75, via dell'Umiltà, ROMA, — Doll aumento di cant. 89 
i spadisce ovunque par pacce postale * 


Roma, Stab. Tip. di E. Perino. 


ussia de. 


| giro pirsbipini mita i 
£ pidmalo n vidamente 
Mafia a 


fe PORCHE CATWTDINE | 


EDIZIONE ASABRUTIPA 
‘IRATURA 180,000 COPik 


Boma, 25 Gennaio 1885. 


. Bsauriti parecchi Volumi di quelli 
indicati come premio nei numeri 
passati V Amministrazione delle 


ForcHE CAUDINE 


Anche per aderire alle molte do- 
mande pervenutele - apre oggi un 


ABBONAMENTO STRAORDINARIO 


dal 1° Febbraio al 30 Giugno 1885 
al presso di 


LIRE CINQUE 


Detto abbonamento dà diritto a 
DUE volumi da scegliersi fra i se- 
guenti: 

U. Barbieri - In b. P tino « Fai 
‘prefazione di.E. Do Amiclst,, 4 =! Sala Fioren) SET % ssa i 


È. Zoia - Voluitàa della L. Fortls - Conversazion 
vita. . 0 +. + Lu 250 L 


Aggiungere ENTESIMI CINQUANTA per l’affrancazione 
dei premi. 
ERESSE ZIA 


SOMMARIO : 


Sognando — Un nuovo tranello — Che cos'è libertà 
— A proposito delle Convenzioni — L’on. Bian- 
cheri e Sbarbaro — Domande — Verità ed avvisi 


— Pensieri — Il Comizio — Sulle prerogative 
della Corona. 
SocnaANDO 


Ite maledicti in ignem aeternum. 


Voi tollerate, proteggete, alimentate 
il Lupanare, la Prostituzione sotto tutte 
le ‘forme; voi avete un occhio socchiuso 
per tutte le infamie domestiche, per le 
patrie  porcaggini — quando vi torna 
comodo — voi avete eretto la più ge- 
suitica tolleranza del vizio, della cor- 
ruzione, della sensualità che 'disonora 
e corrode le nazioni; e poi gridate allo 


Centosiza 10 \ 


scandalo se un coraggioso, ispirato 0 
illuso, banditore della verità, denuda , 
le più schifose piaghe del nostro civile : 


sodalizio. 
Ite maledicti. 

Nè con ciò io intendo propormi a 
modello, o voglio che nello esempio 
dato da me in queste povere colonne 
delle Forche fulminate dalla scomunica 
maggiore da Papa Michele 13 si spec- 
chino i nostri giovani studiosi. C'è Pie- 
rantoni e basta! Egli lo ha detto : noi 
siamo gli uomini dell’avvenir.. Povera 
Italia tutta carnaccia. E i nervi? 

Mi tormenta il sacro entusiasmo della 
libertà, della giustizia, e della verità, 
e punge il gloriuso assillo della. intol- 
leranza del male, del vizio, delle brut 
{ure, delle sozze porcaggini, dei turpi 
mercimoni, delle legali prostituzioni, 
che abbiamo intorno. 

Certe medicine ributtanti ed amare 
non sono da adoperarsi ogni giorno, 
ne è da tutti; e per farle inghiottire 
dal malato è necessaria una autorità 
ed una sapienza, che pochi posseggono 
ed io meno di chichessia. 

Pur tuttavia le mie indomite Morche 
devono vivere, e vivranno. 

Così meco stesso per carità di patria 
ragionavo, abbenchè non ignori, che 
pel ripido sentiero nel quale io mi son 
messo, non è dato che ai sommi, ed ai 


soli giganti come Alighieri o il tra- | 


gico inglese avventurarsi senza sdruc- 
ciolare. 

Coraggio, il mio sentiero mena al 
Tabor od al Calvario. Per entrambi si 
giunge alla gloria. Amor di patria, del 
vero, del giusto mi sospinge. Avanti. . - 


Sursum corda. 


In questo punto, e mentre dalla mia 


| 
| 
| 
| 


! futando tale 


finestra sto contemplando nel tramonto ‘ 
il superbo spettacolo di Roma e del | 


Vaticano, scambiando una parola colle 
palombelle che mi svolazzano intorno: 
fra un bicchiere di vino dell’Isola d’Elba 
che ospitò Napoleone cd è patria del 
Commendatore Cerboni, centellinando 


quell’Olivaris dei vini, come dice nei suoi ; 


Promessi il Manzoni, senti dagli stril- 
loni o sentir parvemi, gridare nella 
sottostante via, sempre rumorosa. — Il 
nuovo Ministero. 

Non è propriamente un abito nuovo, 
ma un vecchio pastrano sdruscito, bu- 
cherato con qualche macchia d'olio che 
viene ora dalla smacchiatrice, rammen- 
dato però con tre pezze di buona stoffa 
— Ferracciù — Baccarini — Broglio 
che torna a disinfettare i locali della 
Minerva appestati da Guido de’ miéi 
Baccelli, e dal monoculo Michele d'Alba. 

Sursum corda gridai tirando un so- 
spirone ed agitando le braccia, 

Le mie mani toccarono le umide e 
grosse mura della mia cella. 

Sognavo ! 

Triste realtà! ero alle Carceri Nuove; 
in quel mentre un guardiano mi recava 
una bottiglia di Fernet, che la mia 
amorosa consorte, poveretta, mi aveva 
portata e la gen ilezza dei medici, © 
del Direttore, un ottimo piemontese, mi 
aveva concesso. 

Manco malo. 


P. SBARBARO. 


Un Nuovo TraneLto 
alla fede pubblica si va evidentemente pre- 
parando dalla solita malauguratà ditta. 

E questo tranello si chiama la Conver- 
sione della Rendita. 

Il Corriere della sera di Milano, giornale 
buon amico del ministero, ma forse non com- 


partecipe del #rpotage, alludendo alle voci | 


che 


corse in proposito, scriss se le di- 
chiarazioni sono vere si avrebbe nella storia 
finanziaria del mondo, un fenomeno nuovis- 
simo d'un ministero che fonda il suo edificio 
finanziario non più sull’arena, ma sull’aria 
addirittura. , 

L'organo ufficiale della ditta, e ufficioso 
del presidente del Consiglio, gli rispose con- 
osservazione e studiando di 
dimostrare la Conversione, non solo utile ed 
opportuna, ma possibilissima e anche faci- 
lissima. x 

Il suo ragionamento è questo! la Rendita 
ai primi del 1884 era quotata a 90; ad onta 
dell'annata cattivissima pei raccolti e per 
l'infierire dell'epidemia cholerica, in dodici 
mesi è salita di dieci punti, tanto che ai 
primi dell’anno corrente aveva raggiunto la 
pari. Ora quando la rendita tocchi 105, 0 
106 la conversione e agevole, e a questo 
tasso siarriverà, anco se le condizioni dell’an- 
nata non fossero migliori di quelle dell’ante- 
cedente, fra cinque o sei mesi. Im. base a 
siffatto ragionamento la Conversione avrà 
luogo indubbiamente alla prefissa scadenza 
poichè è dessa uno degli obbiettivi del De- 
pretis, l'Uomo di Stato dell’onesto Chauvet, 
e di Borsa a parer delle Forche. 

Ma pur prescindendo dal fatto che l’an- 
nunzio formale della Conversione, da parte 
del giornale che ritenuto il portavoce del 
gOVEnnO, basterebbe da sestesso ad arrestare 
il movimento di rialzo, perchè.i speculatori 
non sono tanto matti e non vorranno certa- 
mente spingere innanzi i corsi per acquistare 
a 105, 106, @ più. quello che poi dovrebbero 
rimettere a cento, 0 tenersi con unariduzione 
di frutti; noi siamo in presenza ad avveni 
menti che minacciano seriamente l'equilibrio 
del bilancio, allarmano il capitale e lo di- 
stolgono dagliinvestimenti della nostra ren- 


| dita di Stato. 
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Putti sanno, all'infuori di Chauvet e soci, 
che bastò l’annunzio della prima spedizione 
| di Assab, per far precipitare in poche ore la 
rendita di quasi tre punti. 

Ora si annunzia ufficialmente una seconda 
spedizione di truppe e navi, della entità me- 
desima. 

Mai ben informati assicurano che saranno 
da dieci a quindici mila uomini che dovremo 
mandare in Africa, per i segreti accordi sti- 
pulati colla gran Brettagna e dei quali il 
principe Tommaso ha avuto l’incarico di por- 
| tare la ratifica a Londra, recandosi in In- 
ghilterra col pretesto d’andarci ad assumere 
il comando dell’Ariete-portatorpedini, = 
vanni de Bausan, che fra parentesi non 
pronto a tenere il mare prima d'un mese. 

Parlare, pertanto, di conversione della 
rendita, colla sicurezza del Popolo Romano 
e con un linguaggio ostentante la massima 
ufficiosità, mentre muovi e sensibili ribassi 
sono inevitabili, non è e non può essere che 
un tranello alla fede pubblica. 

Si predica di sostenere i corsi, si versan 
lagrime di coccodrillo per la perdita di qual- 
che punto, e intanto si fa di tutto per de- 
primerli. 

L'appetito vien mangiando. Le convenzioni 
ferroviarie non bastano più a saziare la vo- 
racità dell’esosissima ditta, a tener salda e 
compatta la maggioranza artificiale. Bisogna 
trovare qualche cosa di nuovo. 

E ci si pensa. 

Oh! se.ci si pensa. 

L’intemerato Carlo Farini, essendo ditta- 
tore delle Provincie dell'Emilia, ad una de- 
iputazione dell'Assemblea che voleva offrirgli 
um dono, conoscendo le sue angustie finan- 
ziarie rispose colle storiche parole: 

« Lasciatemi la gloria di morir povero , 

L'on. Depretis e i suoi soci non ambiscono 
certamente questa gloria. 

E -al'paese toccherà di pagar le spese della 
loro modestia. 


LigERTA 


CuÙe cos È 


Camminando di questo passo, sarà oppor- 
tuno, che prima di scrivere, in Italia, e di 


curatore del Re per domandargli il permesso 
di sapere da lui dove finisce la libertà e in- 
comincia la licenza. 

Infatti, dopo aver scritto qualche cinquan- 
tina di volumi sopra la libertà, ecco che non 
so nemmeno più dove è questo limite bene- 
detto, e pendo incerto se le Leggi della mia 
patria, che per venticinque anni ho commen- 
tate dalla cattedra dell’ Università, mi per- 
mettano p. e. di discutere l'intelligenza è il 
sapere giuridico, la moralità privata e il pa- 
triottisno di un Michele o di un Nicolò di 
Pietro! 

To mi inchino alla profonda sapienza ed 
alla nobiltà di carattere, che deve essere 
proporzionata a quella dell'ignoto a me giu- 
reconsulto, che fa da Pubblico Ministero e 
ordina i sequestri: ma spero bene che non 
mi sequestrerà di muovo se rispettosamente 
gli dichiaro, che non anderei a scuola da lui, 
se ei fosse Professore, e se fosse venuto alla 
mia, lealmente gli avrei consigliato di eleg- 
gere un'altra professione, benchè io credo 
che nella carriera impresa si farà svelto e 
molto onore, oltre, si intende, quello che si 
è già fatto. 

Gli ricorderò e ricorderò ai suoi superiori 
gerarchici, sui quali non metterò l'on. Pessina, 
che il giorno 21 di aprile 1871 nel Senato 
del Regno, un Presidente di Cassazione, oggi 
estinto, ad ‘avvalorare la sua tesi contro una 
Legge Organica dello Stato, ebbe la bontà di 
citare, dopo vil nome di Guglielmo Hunffdt e 
di V. Gioberti, l’opera e l'opinione del povero 
sottoscritto sulla Libertà del. pensiero, della 
stampa, della coscienza e della parola: onore 
a cui il signor Procuratore delli sequestri or- 
dinati non potrà mai aspirare : perchè quel 

| sommo magistrato non è più. E se fosse vivo 


stampare, uno si rechi in persona dal Pro- | 


\ impre 


muoverebbe una interpellanza all’ on Mini: 
stro dell’ Interno — per chiedere conto di. 
fatti, arbitri, e di abusi, che a tempo e luogo 
verranno discussi, e in faccia al Parlamento 
e in faccia al paese! 

P. SBARBARO. 


- A proposito DELLE CONVENZIONI 


Scandali, maneggi e ruberie - Depretis partavoce di 
Chauvet o viceversa. 
Non appena riseppe l'esito della evoluzione — ; 

parlamentare, seguita il 18 marzo 1876, l'ono- 

revole Bovio proferì, per ‘definire la situa- 


zione, uma di quelle-frasi-che-potranno essere 


giudicate poco corrette nella forma, ma re- 
stano nella Storia. 

“ Ladri escono ladri entrano disse 
l'illustre filosofo con quel suo magnifico vo- 
cione, potente, simpatico, e perfettamente in- 
tonato, che mandava in solluchero le belle, 
aristocratiche devote de’ maggiori templi par- 
tenopei, quand’egli ,vi cantava, bravamente 
accompagnandosi sull’organo, le Litanie lau- 
retane. 

“ Ladri escono e ladri entrano. ,, L’epifo- 

è certamente lusinghiero, nè pei 


e 


nema non è 
vincitori, nè pei vinti, e molti gridarono allora, 
da una parte e dall'altra, che l'onorevole 
Bovio era ‘ingiusto. È 

Ma da parecchio, il tempo che sempre si 
conserva galantuomo, va chiarendo che la fati- 
dica voce del deputato, come aveva ben inter- 
pretato il pensiero della mente presaga del 
filosofo, s'era apposta ad un lontano forse, 
non però confutabile, vero. 

Questo affaraccio delle Convenzioni, che 
impegnano l'avvenire economico della nazione, 
quanto più si rimugina, tanto più fosco e 
losco appare. 

Noi non vogliamo fare accuse dirette a 
persone. Ma gli scandali, indarno occultati*@ 
compressi da una parte, balzan fuori dall'al- 
tra ad ogni tratto, e commuovono il paese, 
ssionano l'opinione universale, turbano 


! Ja coscienza della nazione, gettano il discre- 


dito sulle istituzioni, inducendo ne’ più il dub- 
bio che sia un loro natural portato il disfre- 
narsi delle cupidigie, e che esse solo si reggano 
per opera di corruzione e di peculato. 

Primo a mostrarsi nella sozza sua bruttura 
tu l'affare delle Ferrovie Meridionali, non 
riscattate a tempo come quelle dell'Alta Italia, 
e recanti quindi un onere maggiore calcolato 
a centinàia di milioni, alle finanze dello 
Stato. 

Messo al muro colle cifre alla mano, il 
portavoce del ministero, per colmo d’ironia 
sè chiamante Popolo Romano, dovette ammet- 
tere il danno derivato, e a denti stretti con- 
fessò essere, stato um errore. 

Ma chi profittò di siffatto errore? 

Quella cricca bancaria, Chauvet e soci in 
capo, che avendo preventivamente ufficiale 
cognizione delle cose, acquistarono la maggior 
parte delle Azioni delle Meridionali, destinate 
a salire all’annunzio del contratto, come in- 
fatti salirono, enormemente, apportando ai 
loto detentori in pochi giorni, guadagni im- 
mensi. 

Quello della borsa è un giuoco come tutti 
gli altri: lo sappiamo, € aggiungiamo: non 
più immorale di quello del Lotto che si eser- 
cita dal governo. Ma chi giuoca alla borsa, 
colle notizie ufficiali in tasca, equivale a chi 
ginoca al macao o al bacarà colle carte se- 
gnate; è um ladro, cioè, è uno spogliatore. 

Per tal modo si sono contemporaneamente 
danneggiate la fortuna pubblica e la fortuna 
privata. 

Poi venne ‘fuori la faccenda della linea 
Milano Chiasso, che si voleva assegnare alla 
rete Adriatica, la più favorita, senza ombra 
di riguardo a Genova, che è la più fiorente 
delle città commerciali marittime d'Italia; di- 
sposti a mandarla in rovina per favorire gli 
interessi particolari di una mano di specula- 
tori. Non riuscirono perchè Genova sorse ad 
energica protesta, assecondata da tutti gli 


uomini di criterio e di cuore. E dovettero 
rassegnarsi alla promiscuità della linea. 

Poi s'ebbela questione delle sedi centrali delle 
reti. Roma,qual capitale doveva essere prescelta 
per mille ragioni, quella compresa della sor- 
veveglianza governativa. Ma la camarilla 
bancaria, se ha fede negli uomini che or 
seggono al potere, non vuol affidarsi all'even- 
tualità di una surrogazione imposta dalla 
pubblica moralità ed anco dei gelosi interessi 
domestici. E siccome nella compilazione delle 
Convenzioni famigerate è la mala fede che 
‘presiede, impose il suo libito nella scelta 


non ha riscontri; ma la maggioranza dei 
Lugli, degli Indelli e degli altri Sauli illu- 
minati da un raggio d'oro sulla strada di 
Damasco, e convertiti in Paoli, fedeli, la 
sanzionò col voto. 

Ultimo scandalo, all'ora in cui scriviamo, è 


Dopo il ballon d'essai lanciato dal depre- 
tino referendario, col quale voleva stabilire 
che le Convenzioni sono un tutto inscindi- 
bile, come i trattati di Commercio, che vo- 

| gliono essere accettati o respinti, ma non 
discussi articolo per articolo; dallon che fece 
un fiasco solennissimo, suscitò l'indignazione 
universale e provocò la dichiarazione presi 
«denziale, ricordato nell’antecedente numero 
— delle Porche, Genala ‘e Depretis tornarono 
alla carica. 

Disgraziatamente per loro, fortunatamente 
per il nostro paese. trovaronsi di fronte il for= 
midabile atleta ravennate Baccarini che con 
mm colpo di mano li mandò entrambi a ruz- 
zoloni. 

Coi romagnoli non si scherza e con Bac- 
carini meno di tutti. 

# Per il rispetto che devo alla Camera — 
disse questi nella tornata di martedì — e 
um po anche a me, sono costretto a indirizzare 
due domande categorighe al presidente del 
consiglio. Abbia la bontà di dirmi l'on. De- 
pretis se è vero che, nella riunione di ieri 


sera, egli abbia dichiarato alla maggioranza 
che nonavrebbe accettato alcuna modifica- 
zione ai: muovi patti ferroviari; abbia la 
cortesia l'on. Genala di confermare qui l’in- 
vito fatto ieri politici di 
recare, cioè, a lui direttamente le proposte 
di modificazioni alle tariffe. invece di pre- 
sentarle allla Camera. ,. 
. Depretis, conturbato, rispose balbettando : 
« Non credo sia corretto che discorsi, com- 
pletamente estranei alla Camera, si portino 
‘quì dentro. (Bene - a destra.) Io dissi ieri 
sera che la discussione delle convenzioni non 
‘può avere lo stesso carattere della discussione 
di uma legge, essendovi un’ altra parte con- 
traente. ,, 
| —’—Son queste le quasi identiche. parole del 
Popolo Romano, nel famoso Ballon d' essai. 
 Devesi quindi dedurre che o Chauvet è uffi- 
cialmente l'interprete, l'oratore, il papagallo, 
di Depretis; o il Depretis è l'interprete, T'o- 
ratore, il papagallo di Chauvet. 
Baccarini risposegli che una adunanza di 
150. persone, rappresentanti una delle più im- 
portanti frazioni della camera, non è una 
|. riunione privata, domestica, e per le persone 
che vi hanno partecipato assumere tal carat- 
ere e tale importanza da doversene ben par- 
are all'assemblea, e concluse testualmente 
“così: “ Nel 1862, in questa medesima (C'a- 
; mera italiana, sosteneva un oratore che & an- 
© che sulle piccole modificazioni di una legge 
ferroviaria bisogna fermarsi molto, perchè una 
ola parola può decidere di milioni. ,, Que- 
st'oratore, sapete chi era? — L’ onorevole 
Depretis. ,. 

Il Genala poi disse non rieordarsi d'aver 
profferite le parole attribuitegli, ma confermò 
che preferisce i colloqui intimi ai discorsi pro- 
nunziati alla Camera. ,, 

E così dimostrò come intendano il sistema 
rappresentativo, gli uomini clie or seggono 
ne’ consigli della Corona e da quel rispetto 
sono animati per i rappresentanti del paese, 
« Ama i colloqui intimi coi deputati, coi 
banchieri, il signor Genala. 

Bravo! Bravo! 


vai suoi amici 


razzi sli trappole sieno queste famigerate 


quella discussione che il ministero. vuole -adtooto, colla @ 


Convenzioni, che si vogliono sottrarre alla 

pubblica disamina ed alla pubblica discussione, 

perchè dall'una e dall’altra, il paese non possa 

trarre la conseguenza da Giovanni Bovio pre- 

veduta e riassunta nelle mentovate parole : 
“ Ladri escono, ladri entrano. , 


P. S. Nella seduta di mercoledì ne spuntò 
un'altra, della quale l'on. Baccarini si affrettò 
a far rilevare la, diremo così, irregolarità, 

Coll’art. 12 si regalano alle Società Medi- 
terranee i frutti di un semestre, che;è quattro 
milioni ad un bel circa. Il ministro dei La- 
vori pubblici e il relatore dovettero ricono- 


ascienzente il Depretis. È tale enormità che.| «cere la realtà della cosa e tentarono di giu- 


stificarla adducendo le condizioni difficili nella 
quale la società. assume l'esercizio. 

Ma il Baccarini insistè nell’ incidente, che 
aveva destato una impressione profonda e si 
venne ad una votazione per appello nomi- 
nale della aggiunta da lui proposta all’ arti- 
uale si elimina il regalo dei 
quattro milioni alla società. Ma molti depn- 
tati, una quarantina circa pur essendo mi- 
nisteriali, non vollero sanzionare questa nuova 
depredazione, e si assentarono dall'aula e 
così la votazione riuscì nulla. 

Sarebbe però inutile rallegrarsi, perchè De- 
pretis manderà oggi altri fidi a Monteci- 
torio che faranno passare l'articolo qual’ è 
e regaleranno alla società mediterranea i 
quattro milioni, e ne troveranno poi il redi- 
mento in tasca. 

Che non abbia proprio a sorgere un nuovo 
Cristo capace di cacciare col flagello i mer- 
catanti, dal sacro tempio della Legislazione? 

Hoc est in votis. 


TT. FoscHINI. 


L'on. Brancaeri E SgagBsRro 


Fra le molte prove di simpatia ed attestati 
di condoglianza date in questa luttuosa cir- 
costanza al nostro Direttore Pietro Sbarbaro, 
hanno una speciale importanza le parole del- 
l’onorevole Biancheri : 

“ Presenti le mie più sincere condoglianze 
all'egrégio Professore. , 

G. BIANCHERI. 


Il gran delinquente pare non sia stimato 
per quel fior di birbante e di ricattatore 
come lo dipingono Chauvet, Depretis, Felici, 
Serra e l’augusto Pierantoni, dagli uomini 
più eminenti ed onesti del nostro paese. 

E questo vuol dir molto. 

. -Foscani 


DomanDE 


E vero che un ladro direttore di un gior- 
nale della capitale, e confidente del Depretis 
sal'à ammesso a corte? 


È vero che sì permette (?) a certi conf 
denti Qi conferire con Pietro Sbarbaro, mentre 
ciò si nega ai suoi congiunti ed amici? 


E vero chie il Questore Serao ha pregati 
i redattori dei giornali cittadini, di non cu- 
rasi più di Pietro Sbarbaro? 


E vero che Cesare Orsini ‘in attesa della 
Esposizione di là da venire, mercanteggia 
col Depretis il suo voto pel carrozzone ? 


E vero che Agostino Delli Preti si affac- 
cenda per rimettere in scena Coccapieller 
E perchè? 


4 de 

E vero che il Mago ha acquetata Ja co- 
scienza dell'anfibio Torlonia che si voleva di- 
mettere ? 


Verità ED Avvisi 


Il fant, une energie heroique pour 
dir, 20n, quand tout le mond 
dit: Vui. 


Le Comte DE GASPERINI - Penseés de Liberté = 


Narrasi che un giorno ad uno dei sette 


Da tutto ciò emerge a luce meriggia che | savi della antica Grecia fu chiesto: quale 


fosse il migliore dei governi; e così risp 


desse: “ quello stato dove l'ingiustizia sofferta 
da un cittadino diventa l'affare di tutti. » 

E Pietro Sbarbaro parlando della moderna 
eguaglianza in un impeto proprio della sua 
anima squisitamente gentile esclama : 

« No, nonè questo V'Ideale della vera Egua- 
glianza e della buona Democraziu, la quale ha 
per emblema le mami intrecciate in segno di 
promessa, di patto fraterno e di alleanza, Mm 
segno di sacramento per la comune difesa dl 
diritto e non ha per simbolo V antico grido 
dell’'egoismo degli schiavi: ciascuno per sè 0- 
gnumo da sè, Dio per tutti, ma - questa for- 
mola: TUTTI PER UNO UNO PER TUTTI. ; 

Auree, generosissime parole, che egli pose 
in opera dimenticando i suoi più vitali in- 
teressi. 

Ma qual frutto ne raccoglie egli : 

Egli che primo e solo coraggiosamente ha 
innalzato la bandiera su cui ha scritto Dio 
e il diritto, egli che ha iniziato un vero apo 
stolato moralizzatore che ridzerà dl troppo 
basso livello morale del paese come scrivevagli 
non è molto Vincenzo Cordova. deputato al 
Parlamento; egli che solo ha strenuamente 
combattuto per la verità e il diritto, minac- 
ciando svelare le porcaggini, le ribalderie, le 
frodi, le truffe, i soprusi, le vigliaccherie dei 
potenti, se queste 0 quelle venissero concul- 
cate e vilipese. 

Dopo tutto ciò in premio di tanto amore 
pel vero e pel retto, sente gettarsi in volto 
da un avanzo di galera, da un rufliano cir- 
conciso, da un cinico, rovina delle istituzioni, 
e della libertà come il definì Cavour, l'accusa 
vigliacea di riccattatore, e come tale fra i 
ladri ed i riccattatori non privilegiati è tra- 
dotto e rinchiuso nelle Carceri nuove; e, rat- 
finata crudeltà! gli si nega di poter chiudere, 
triste conforto, le pupille al morente ge- 
nitore, 

Eppure il eredereste, in questa povera Ita- 
lia, dove nel casotto di Montecitorio fa 
tanto sciupio dai burattini onorevoli di trasi 
e parolone a sensation allorquando sono vi- 
lipesi, o conculcati i diritti e le garantie 
di un influente elettore, non si è per «Pietro 
Sbarbaro, per quell’ uomo che libero accoglie 
sorrisi, promesse, parole; vigliacche servilit; 


sì 


pe 
da tanti e tanti, alzata una voce di gene- 
rosa protesta, 0 almeno di giusto sdegno a 
chieder conto al cinico vinattiere di Stra- 
della, delle vessazioni e dei martiri di cui è 
fatto segno un uomo che colla parola e colla 
scienza illustra l'Italia. 

Pasillanimi, per non dire vigliacchi. 

Si è coneulcata la libertà della libera 
stampa, si è violato il santuario del domi- 
cilio, si sono vilipesi i più sacri diritti della 
persona, si è mistificato il paese, si è cor- 
rotta con pressioni ed influenze la giustizia, 
eppure non una voce sì è sentita. 

Tutti, come Guido de’ Baccelli, allorchè si 
trattavano gli interessi della sua Roma, ave- 
vano la raucedine. 

La corruzione del corrotto Delli preti, ha 
pur infettate quelle poche nobili e generose 
coscienze, che ancora rimanevano a 
guardare gli interessi di tutti. 

Il fango invoca il fango. 

In un paese dove un Zeppa è legislatore, 


salva- 


dove un Orsini spergiura, un Martini sta a | 
Ù 


capo de’ maestri, mm Chauvet della stampa, 
un Pierantoni nel Contenzioso, un Sarchi della 
Corte di appello, non si può maravigliare di 
nulla. i 

Il Mago di Stradella, novella Circe, quelli 
che non trasforma in porci, trasforma in 
Carmeadi. 


E il paese che fa? il popolo, quella plebe ‘ 


per i di cui diritti Pietro Sbarbaro combatte 


ed ha combattuto fin dalla prima infanzia. © 


Che fa? 
Tutto ciò che vive in un ambiente corrotto, 


si corrompe. Senza la scienza dello illustre ! 


flebotomo di Casa (terroni, qualunque asino, 


i per quanto Pierantoniano, si convinte facil- © 
, mente di questo doloroso quanto vero assioma. 


Corrotto è l'ambiente, quindi siamo tutti 
corrotti, = 
* Destrnam ut aedificabo ,, disse un grande 


. riformatore, dirò meglio un filosofo innovatore, - 


Ma finì sulla croce. 5; 

Giustizia o barricate, gridò un giorno una 
plebe nobilmente sdegnosa: e giustizia ottenne, 

Abbasso la Bastiglia ! ela Bastiglia cadde, 


Giustizia, gridiamo noi, non barricate. ; 

Ma debole è la nostra voce, troppi ostacoli. 

vi si frappongono, ed essa non giunge al piede 
del trono, è 

Tl Re, questo perfetto gentiluomo non de- 3 
genere dall’avo e dal gran padre, non ode la sf 
voce del popolo che geme. 

Troppi hanno interesse che egli non sappia. . 
i mali ghe affliggono la sua povera Italia. i 

Il grido degli oppressi da una giustizia 
venale e Turca non oltrepassa la soglia del 
Quirinale. 

Ma talvolta il grido dell'oppresso si tra- 
muta in urlo tremendo di plebe furiosa ed 
ebbra di sangue. Ed allora... 

La storia è là colle sue pagine, terribil- 
mente espressive. 

Quanti regni e quanti imperi non sono 
stati abbattuti; la storia quante dure verità 
non registra ad ammaestramento dei Re. 

È ora di finirla, si grida da ogni parte 
d'Italia, è ora che cessi lo sgoverio che ci 
trascina alla rovina, è ora che abbia fine l'i- 
niqua persecuzione di cui è vittima il cam- 
pione della verità, di null’altro reo, che di 
averla amata e troppo nudamente vagheg- 
giata. 

Maestà, per ora il gregge tosato bela, ma 
se la pecora divenuta leone, ruggisce ? 

Il ruggito del leone ferito spaventa. 

i T. FoscHINI 


PENSIERI ; 


Se la malvagità dei forti potesse sempre 
congiungere col privilegio della impunità an- 
che il silenzio della pubblica coscienza e il 
plauso dei contemporanei, il vindice giudizio 


dei posteri sarebbe tanto utile alla educazione 


del genere umano quanto la ginnastica alla È 
mano dei paralitici e le Società di Tempe- 
ranza per gli abbruciati dal vino. Ùa 
Vi.è una cosa più laida del vizio, più de- 
forme dell’iniquità, più incompatibile delle o- 
pere disoneste, ed è la pretensione di met- 
terlo sotto l’ invocazione dell’ inviolabilità. 


Leggi il primo giornale, che incontri per 
via, e passa una serata nella compagnia dei . 
suoi compilatori: difficilmente accadrà, che 
essi non dicano a voce alcuna cosa alla ro- 
vescia di quanto hanno stampato. 


Le opinioni repubblicane di certi giovani 
ambiziosi e di qualche valore, sono come la 
castità di certe ragazze in traccia di un ma- 
Tuoi Un semplice mezzo per mettere a mag 
gior prezzo la propria fortuna. 


Colui che in una numerosa compagnia, 
compostasdi gente dabbene e di nomini di 
male affare, si leva-a promulgare, che è tutta 
onesta, Drova uma sola cosa: la paura che 
altri rifaccia il conto dei buoni e dei cattivi 
soggetti. È Giuda Iscariota dovette essere il 
primo a protestare. contro la sola supposizione 


di Cristo, che fra Je pere ottime ci fosse la 
fradicia. 


I L'onda democratica e la fiumana della, lu- ; 
rida vulgarità fanno Scomparire tutte le pro- È 
mmenze sociali: ne rimarrà 


use 0 È una: 
aristocrazia dei generosi, 


sempre 


I repubblicani, che attizzano il fuoco della 
guerra per la redenzione delle terre 
dal dominio straniero. recano alla monarchia 
il maggiore beneficio — perchè la rendono 
necessaria € perpetua quanto il bisogno di 
un Istituto Militare per origine, per tradi- 
zione, per natura e per destinazione, 


nostre 


La stabilità dei governi è come l'onestà 
della Donna, e il credito dei Banchieri è 
come la salute se c'è: non abbisogna di Me- 
dici nè di Avvocati per provare ti "stessa. 
Alla vigilia di un fallimento si balla e si 
s ballare per dimostrare lo Stato della 
Cassa. “ I fatti parlano invece e brillano come 
il sole! diceva Napoleone a S. Elena. : 


P. SBArBARO, 


Ir Comizio 


Fra pochi giorni i Romani, sdegnati che 
fra le mura della loro eterna città stia per 
compiersi l'infame mercato del sangue di 
tutta la giovine nazione di cui è regina e ma- 
dre, hanno stabilito di ragunarsi in solenne 
comizio per protestare contro il turpissimo 
mercimonio detto delle Convenzioni. 

La ditta Chauvet-Depretis rappresentante 
l’immoralità, le frodi, le ruberie, le porcag- 
gini che in nome del re insciente, in Italia, 
dal governo dei barattieri si commettono; si 
è tantosto allarmata. $ 

Hamno frapposto ostacoli, lianno cercato di 
mettere in canzonella ed in ridicolo la pro- 
posta che parte dalle file di quella plebe 
che paga; e paga col suo sangue, e rubando 

. alla bocca de’ figli un tozzo di pane. 

Pur tuttavia i Romani memori delle gran- 
dezze degli avi loro, di quella generosa al- 
terezza che tutta racchiudesi nella frase 
Civis Romanus sum; titolo di cui un giorno 
andavano orgogliosi imperatori e principi, 
hanno vinto, hanno superato gli ostacoli. 

Le volte dell'anfiteatro, che ora porta il 
nome adorato del primo gentiluomo d'Italia, 
del cavalleresco e leale nostro Re, rintrone- 
ranno dello sdegnoso grido di protesta, grido 
che ci aguriamo possa giungere al trono. 

Rammentino però i Romani che il loro 
voto, se deve suonare elogio per quell’onesto 
che interessato, ebbe la delicatezza di aste- 
nersi dal voto, o di quei coraggiosi che cac- 
ciarono in viso alla volpe di Stradella un no, 


deve pure suonare biasimo e disapprovazione ; 
per chi, carpito il vostro suffragio, giurando è 


che 
pena la sua utopia non fosse attuabile, ebbe 


chio il suo voto in favore delle turpissime 
convenzioni esiziali all'Italia tutta e preci 
puamentea Roma. 

Di Cesare Orsini non ci meravigliamo. 

Avvezzo a misurare la coscienza dal gon- 
fiore della borsa, ragionando a seconda del 
tintinnio dell'oro, non poteva, essere più coe- 
rente. 


avrebbe rimesso il mandato, non ap- ; 


‘ e provvido consigliere del Re Carlo Alberto 


i come testode’ commenti, che sono per fare ora. 
| r 


E For 


CHE Causizeo 


storia e della filosofia: il periodo, vo’ dire, 
della vita instintiva e della spontaneità na- 
zionale, e il periodo della riflessione più o meno 
adulta e del raziocinio. : 

L'Italia, nella sua ricostruzione politica, non 
poteva sottrarsi, nè pure fra tanto splendore 
di scienza, e di matura civiltà europea, a 
questa legge dell’istoria, che domina universal 
mente tutte le vicende e le trasformazioni 
dell'organismo sociale e del Diritto. Essa ha 
percorso oramai lo stadio della formazione 
Stintiva; l’epoca della poesia, del sentimento 
e della spontaneità è per chiudersi, e si apre 
dinnanzi a noi il cielo dell’opera riflessa, della 
ragione consapevole così delle proprie forze 
come della propria impotenza, voglio dire dei 
limiti suoi. 

Invitandovi a questa Conferenza sopra l'alto 
soggetto delle Prerogative della Corona, i0 
mi sono proposto di fare opera di ragione e di 
apostolato civile, inaugurando come corse di 
Pubbliche Lezioni sopra tutte le parti dell'O 
dinamento Politico ed Amministrativo dello 
Stato, il quale si informi, quì in Roma, a quel 
medesimo pensiero di libertà nello insegna 
mento, onde ebbe vita in Firenze la Liber 
scuola di Scienza Sociale, per opera del ma 
hese Alfieri di Sostegno, Vice Presidente 
del Senato, la cui presenza tra voi altamente 
mi onora, ela cui persona mi ricorda appunto 
quella nobile effigie di Ministro gentiluomo 
che fu il suo genitore, Cesare Alfieri, il Jeale 


nella concessione dello Statuto, che è ancora 
il codice dell'unica Italia, e che ho qui meco 


Signori, 


To credo di indovinare un secreto pensiero, ‘ 


che forse si è 


affacciato ad ognuno di voi i 


‘ allo annunzio di uma Pubblica Conferenza è 
i tradizione, non può più lasciarne il dominio 


Egli rammenta ancora i lauti guadagni, ; 
le grosse risorse, ottenute con la Regia di | 


infame memoria. 


L'odore profumato dei zigari, che non puz- : 


zavano neppur di rame gli ha mantenuto le 
vertigini; law sacra fames lo governa. 
Cesare Orsini appoggia, non perchèésia con- 
vinto della loro utilità. le. Convenzioni, pe- 
rocchè egli a mala pena comprende che si 
voglia dire esercizio privato o governativo. 


così gli consiglia. 

Rammentateglielo voi nel di del solenne 
comizio. I Romani non vogliono impresari di 
arene di pallone, e impiegati della Regia 
Cointuressata per loro rappresentanti. 

‘forni fra Je palle e i palloni, là è questione 
di cassetta, gli interessi di Roma e della na- 
zione non si trattano da mercanti o da ciar- 
latani. Rammentateglielo. 

T. FoscHIvI 


SutLE PrEROGATIVE DELLA Corona 


; ; si 
Discorso di P. Sbarbaro alla Sala Dante ‘ 
Signori, 

| Gli uominic i governi incomincieranno sem- 
pre col fire, è fimirammo col pensare e col discu- 
tere per fure meglio quel che incominciarono: 
così Giandomenico Romagnosi, dalla cui cat- 
tedra di Diritto Universale io sono  testè 
disceso. 

Con questa formula il grande ginrecon- 


sulto di Salsomaggiore esponeva una legge ; 


naturale dell'evoluzione organica di tutte le 
umane società, Le genti passarono sempre 
per due periodi, che Si intrecciano fra loro 
e si confondono l'uno coll’altro in una sequenza 


di graduazioni e di progressi successivi non } 


sempre disunibili e distinti agli occhi della 


È (1) Questa Pubblica conferenza fu fatta l'inverno 
scorso a beneficio della Scuola di Perfezionamento 
diretta dsl Signor Dom nico Bei»sc, Direttore della 

- Italia Unitaria. “© ì 3 


la spudoratezza di mercanteggiare col vec- ; SOpra i diritti della Corona. 


— A che esaminare, con quale prò discu- è 
‘ tere; direte voi, sopra un tema, così delicato 
i e geloso, così remoto da ogni pratica utilità 


i di applicazioni immediate, e in un paese dove, 


grazie al cielo, la Corona adempie ottima- 
mente alle proprie funzioni, dove n. ssuno 
sente il bisogno «di temperare gli eccessi d Ma 
regia potestà, perchè il Capo dello Stato, or- 


In un secolo, dove la ragione critica ha 
sottoposto a nuovo esame le nozioni di Dio, 
della Soeievolezza, del Diritto, della Morale, 
della Zibertà, — in cui lo spirito di analisi 
ha ridomandato a tutti i più antichi e vene- 
rabili Sta2ilimenti Civili, come la Proprietà, 
a Famiglia, V Eredità, la Religione, lo Stato, 
i loro titoli di legittimità, possiamo noi me- 
ravigliarci se anche le Corone dei Re della 
terra per farsi rispetfare e per conservarsi 
sono costrette alla pruova dell’ acqua e del 


fuoco, all'esperienza delle fiamme, come Gi- 


rolamo Savonarola, ed oltre il presidio dei 
cannoni, delle fortezze, e delli eserciti stan- 
ziali, oggi che l’opinione è sovrana degli 
momini e degli Dii, come il Giove omerico, 
anche a questa opinione, ed in questa. opi- 
nione, che è poi il regno dello spirito umano 
e dell’umana ragione, debbano chiedere e rin- 
venire la propria difesa, la propria sicurtà? 

“ La plilosophie du XIX siecle, serive Al- 
fredo Fonillée nell’Inpa MoperNA DEL DirtrTo 
IN GERMANIA, IN INGHILTERRA ED IN FRANCIA, 


sulle quali il genere umano aveva insino ad 
oru fondato le proprie credenze morali, sociali 
e religiose. ,, 


Quando anche il volessimo, o Signori, non | 


rebbe nel nostro arbitrio di sottrarre la 
Monarchia all'impero di questa legge dell’in- 
telletto moderno, come nessim Concilio Feu- 
menico, nessuna Scomunica, nessun Papa, e 
nessun S//abo può dire alla ragione umana, 
cupida di afferrare il mistero dell’Infinito, ciò 


è proposta di sottoporre all'analisi le idee . 


| 


Diritti della Corona con i bisogni della pre- 
sente società, con i suoi diritti immortali, 
non tacerei, ma mi schiererei dalla parte 
dei nemici di quella, come farebbe ognuno 
di voi, che mi onorate di sì benevola atten- 
zione! 


Ma io penso, che della Corona dei Re si 


debba dire ciò che di tante altre Institu-. 


zioni, o elementi di vita sociale, ormai, si 


vede e si conosce, almeno da chi studia i 


fenomeni e le leggi della socievolezza con i 


criterii della scienza moderna e non colle 


preoccupazioni rettoriche dell'età scorsa: nulla 


di quanto esiste cessa di essere, e può venir 
meno nel mondo morale e politico, comé 
nell'organico, ma tutto si trasforma e si rin- 
nova perennemente ! 

La Monarchia, dal tempo favoloso dell’As- 
sedio di Troia fino ai nostri giorni, è tra-- 


scorsa per ima seguenza intermirata di forme 


| e condizioni e manifestazioni storiche, ma non 


che gridava l'Arcivescovo di Milano all’ Im- | 
peratore non purificato dal sangue di Tessa- 
i Jonica: Zu non ti accosterai all'altare ! 


La ragione, dal giorno che ha preso pos- 
civiltà, succedendo al regno dell’istinto e della 


di alcuna parte: e nessuna potenza del mondo, 


i nessuna potestà della terra, nessuna istitu- 
i zione, nessun’ordine, tradizione o consuetudine, 
i per quanto sia antica e venerata, va francata, 


mando fedelmente i paterni esempi di lealtà 
e di sapienza civile, insegna a tutti la seru- ; 
| polosa osservanza dello Statuto ? — 


To prevedo, o Signori, questa obbiezione, 
ed un’altra ancora, che mi sono proposto da 


: lungo tempo, e che per essere di una na- 


i 
È 


tura più filosofica ed astratta non sembra, 
a prima giunta, meno grave. Pr-vedo, che ta- 
Inno di voi potrebbe anche dirmi: - La fede 
esclude il raziocinio: e quando la ragione entra 


ma perchè il termometro delle sne tasche : a Scomporre nelle sue idee elementari, a far 


: Vanatomia di un organismo ideale, la. fede 


dei popoli si dilegua. Non temi, tu, dunque, 
che sottoponendo al crogiuolo dell’analisi e 
della critica questo magnifico emblema della 
Sovranità nazionale che è la Corona, colle 
sue facoltà, i suoi diritti, e le sue preroga- 
tive, possa succedere ciò che è avvenuto di 
tutti i simboli religiosi del passato, il giorno 
che furono citati a comparire davanti al tri- 


: bunale dell'analisi, della critica e della ra- 


gione? — 

Lasciate ch'io incominci. dal rispondere a 
questa formidabile obbiezione. 

Sì, è vero, Il concetto della Monarchia, 


: entrando nel dominio della ragione specula- 


tiva deve subire una profonda:trasformazione; 


‘ e non escirà dal crogiuolo della critica sotto 


le antiche sue forme, forme venerabili per 


7 vetustà, consacrate dal tempo, dalla consue- 
i tudine, dal sentimento popolare, e circonfuse 
! da quell’aureola mistica di grandezza morale 


e d’idealità, che ha sempre circondato la 


! fronte di tutte le Znstituzioni Organiche, fio- 
: rite sotto tutti i climi storici, e la cui durata. 


attraverso i secoli non ebbe per fondamento 
il capriccio di pochi uomini, l’astuzia, l'inganno, 
la nera prepotenza degli uni, e l'ignoranza, 


i la viltà, la superstizione cieca delle moltitu- 


dini, ma una* qualche profonda necessità del- 
l'umana natura. 

Ma è forse quesra, 0 Signori, una condi 
zione propria soltanto de] Principato, della 
Corona, della Monarchia e de’ suoi Privilegi, 


: o non è invece la condizione comune a tntte 
«le idee, a tutte le credenze, a intte le grandi 


Ins 


uzioni Organiche dell'Umanità? 


oggi, dall'obbligo di giustificare e di mostrare 


sso di questo mondo delle nazioni e della |. 


della propria durata, la ragionevolezza e san- | 
i_tità della. propria esistenza. } 
E non crediate che la ragione, indagatrice 


dei principii di tutte le cose di questo mondo 
sociale, non sappia che accumulare rovine 
sopra rovine, e che l’ultimo portato della sua 


' infaticabile attività debba essere, nell'ordine ; 
i sembianze e rigoglioso di novella vitalità. 


del pensiero, un’incredulità, uno scetticismo 
insanabile, e nell'ordine della realtà, un im- 
menso sepolero di instituti umani! 

No, la ragione, come la natura, è privile- 


giata di uma doppia facoltà, di uma doppia : 


potenza, di distruzione e di ricostruzione. 
Essa non atterra che per suscitare, non 
cancella un errore, che per fare splendere 
una nuova luce di verità, non dissipa colla 
sua fiaccola benedetta, un fantasma dalla 
mente dei popoli, che per illuminare nuove 
bellezze, muovi organismi sociali, un ordine, 
un'armonia, un nuovo cielo, una nuova terra, 
tutto un nuovo mondo senza fine più degno 
della Sapienza Increata di. quello che appa- 
riva tanto mirabile alle generazioni disfatte! 
Ebbene! La Scienza delle Costituzioni Politi 
che, io ne ho profonda la convinzione che scom- 
porrà la vecchia superstizione e dissiperà le 
antiche nozioni giuridiche della Corona e 
delle sue appartenenze, de’suoi uffici e dei 
suoi privilegi, farà emergere in luogo di 
quelle uma nuova e più splendida concessione 


| del Regio Instituto, rimostrando tntto un 


nuovo ordine di principi, che lo nobilitano, 
e di utilità nazionali, che è ancora idoneo 
a produre. 

Se io credessi di non potere altrimenti di- 
fendere la Corona e le. sue prerogative co- 
stituzionali che col bisticcio filosofico {di 
Strauss :Senza dubbio (dice il critico tedesco) 
vi è nella Monarchia alcun che di enimma- 
tico, di assurdo, anche, nell'appurenza ; Sogni 
mistero sembra assurdo, e nondimeno senza 
mistero non vi è mulla di profondo mella vita 
mell'urte, nello stato: — se, io non sapessi 
trovare in difesa del Principato che argo- 
menti così - misteriosi ed’ enimmatici, came 
quelli gove tanto si compiace è rivela la pro- 
pria superiorità l'ingegno tedesco; — io pre- 
feirei il silenzio... : 

Se io non avessi questa fede... No, non 
rei! Se io non credessi più conciliabili i 


vivenza, concludono, chè devé 


è finita, perchè il principio a cui risponde, 
il pensiero che la informa, attraverso la 
molteplicità delle sue incarnazioni, delle sue 
concrete apparizioni, è immortale! 

La Famiglia non si è ancl’essa svolta nel 
doppio giro dello spazio e del tempo, in una 
quantità di forme e di organizzazioni diverse? 

E. quante non sono, non furono e non sa-. 
ranno nell’avvenire i modi, le relazioni, gli 
aspetti, gli oggetti, le discipline legali, e glî 
ordini positivi dell’altro principio ugualmente 
perpetuo della proprietà? Dalla proprietà 
scellerata dell’uomo sopra 1’ altro uomo fino 
alla moderng, proprietà di uno spartito musi- 
cale, dalla proprietà delle funzioni giudiziarie 
e delle professioni oggi patrimonio comune a 
tutti aperto, fino a quella contenuta sotto la 
forma simbolica, di wu'Azione di Strada Fer 
sata, di una Cambiale, quanto progresso, è 
che trasformazioni non ha fatto e subito 
questo unico e ideale principio della Propvie- 
tà? Di collettiva, promiscua, confusa si 
venne, via via, sotto la lenta ma irresistibile 
azione del Progresso facendo ognora più in- 
dividuale, esclusiva, propria. Ebbene! Il 
Principato, nella storica successione delle sue 
forme, corre per la: medesima via, segue Ja 
medesima direzione, adempie e traduce la 
medesima legge di progresso e di perfezio- 
namento: ma non muore, ma non scompare, 
ma non si eclissa; e se muore sotto una 
forma, voi lo vedete risorgere sotto altre 


La Monarchia, considerato non in questo 6 
quel paese, in questa o quella accidentale vi- 
cissitudine dinastica, ma nell’universalità del 
suo destino, parmi paragonabile all'interesse 
del Capitale. E voi perdonerete al un an: 
tico cultore della scienza Economica la vol- 
garità del paragone, 

Il Proudhon in quella brillante polemica, 
che ebbe col Bastiat, muovendo da questa 
verità, che il corso del progresso economico 
trae seco l'abbassamento progressivo del saggio 
dell'interesse, concludeva, che da ultimo sa- 
rebbe scomparso ogni interesse, e il’ credito 
sarebbe compiutamente gratuito! Un ragio- 
namento, come vedete, simile a quello di chi; 
prevedeva che gli allevatori sapientissimi di 
certe razze di pecore in Imghilterra & forza 
di ottenere animali colla’ testa ognora più 
piccola finirebbero um giorno per: allevare 
pecore acefale! Miracolo, in verità, che fuori 
di qualche maggioranza  parlamentale del 
nostro continente, io non temo di vede: mai 
verificarsi. 

Non altrimenti ragionano ccrii pubblicistà; 
che hanno l'aveuglement de la logique, come 
dice il Guizot, quando prognostieao l'intera 
scomparsa della potestà Regia” dall'organi- 
smo sociale e politico in conseguenza dei 
progressi democratici e dell'uguaglianza di di- 
ritto o di fatto. ; 

Costoro desumono la fatalità della seom- 
parsa dei Re dalla terra, Sapete da che 
cosa? Dal supposto che i progressi del di- 
ritto e della società inducono una sempre 
maggiore semplicità di organismi. La semplie® 
cità dell’ordine-e del sistema politico, fer 
questa razza di geometri politici, è il segno 
più cospicuo e il prezzo più vali2é della 
perfezione civile. E siccome il Re è una su- 
perfetazione, agli occhi loro, un ‘organo su- 
pertino nel grande edificio della politica con- 
morire, come 


finirono le Aristocrazie, le Corti, i Feudi, le 
Corporazioni, le Maestranze, le Giurande, 
come è uscito il vecchio organismo della Zeo- 
erazia in Roma. Il loro raziocinio prova sol- 
tanto la semplicità di chi lo costruisce, ma 
rion precisamente che il semplice, in modo 
assoluto, sia la condizione essenziale del per- 
fetto. L'ordine jonico, in architettura, è più 
semplice del corinzio, l’etrusco, più semplice 
dello dorico: diremo dunque che sia più per- 
fetto, esteticamente, del corinzio? Sarebbe 
un ragionare alla rovescio. 

La Procedura penale di Tunisi o dell'Alge- 
ria è molto più semplice del nostro codice 
di Procedura. Se non vi sono tante compli- 
cazioni di garanzie per la retta amministra- 
zione della Giustizia Punitiva: vi è la sem- 
plicità spaventosa del dispotismo, e dell’ar- 
bitrio: or chi vorrebbe preferire la sem- 
plicità dei giudizii turchi a tutta quella mol- 
titudine di forme. complicatissime, che nei 
paesi civili il Legislatore innalzò alla subli- 
mità di riti? ù 

Che l'autorità Regia sia un fuor di opera 
potevano pensarlo, 0 signori, potevano dirlo, 

” e stamparlo i giganti della prima Rivoluzione 
i francese, perchè nella foga del distruggere, e 
nell’impeto del rivendicare, contro la scon- 
finata podestà dei Monarchi i diritti del 
cittadino non avevano tempo di ragionare a filo 
di sinopia, nè di costruire sistemi politici, che 
combacino con tutto aspetto le verità, e rispon- 
dano a tutte le condizioni del problema costi- 
tuzionale. . 

Quei loro dogmi superbi, quelle loro nega- 
zioni superlative di ogni Regal potere, furono 
teorie di combattimento, macchine di guerra, 
non dottrine compiute, che la matura riflessione 
del secolo XIX possa nè meno discutere. 

Ed in quella origine rivoluzionaria delle teo- 


rie moderne sulla Podestà Regia, io ravviso la | 


ragione delle loro insufficienze : figlie della 
guerra, parto di una diffidenza sistematica 
verso i Re, naturale, nel periodo della prima e- 
mancipazione della lunga tutela dispotica, quei 
teoremi, oggi insegnati dia tante Cattedre a me 
sembrano frutti fuori di stagione. 

Il problema della Siovranità, e quello del- 
T'Oftima Congregazione Civile, come direbbe il 
nostro Mamiani, oggi «ci si presenta in termini, 
‘e gotto un aspetto tutto differente, e sto per 
‘per dire oppsta a quello in cui si affacciò alla 
generazione del 1789. 

Poichè la Corona, con Luigi XIV, si era su- 
perbamente sopraposta alla nazione, gridando: 
Lo Stato sono io!, i demolitori della Monarchia 
Amministrativa — correndo a un eccesso 0p- 
posto — gridarono che non doveva esser nulla! 
Mafrailtutto di Luigi XIW e il nulla della Con- 
venzione si stende un largo intervallo: e nella 
lunghezza di questo intervallo io saluto e vedo 
maestosamente svolgersi una Supreme Magi- 
stratura Breditaria, che è qualche cosa. 

(he cosa? Mi domandate voi. E vengo a 
tale «mesito, considerandolo in relazione al- 
l'Italia; alla nostra Costituzione, all’avvenire 
della democrazia e del nostro paese. 

To domando, che quella parte dello Statuto, 
la, quale determina e consaera le facoltà giu- 
ridiche della Corona sia scrupolosamente 0s- 
servata secondo lo spirito generale, notate 
bene, o Signori, secondo lo spirito generale 
della Costituzione ! 

Chiunque raffronti i termini precisi dello 
Statuto, per ciò che si riferisce alle regali 
prerogative, colla consuetudine, colla pratica, 
e colla giurispondenza, che è invalsa dal 1848 
E jutt'oggi, non può a meno di far questa 
avvertenza ; che mentre per lo Statuto di 
Carlo Alberto, Îl glorioso martire di Oporto, 
Ja Monarchia, chiamando il popolo a partecipare 
l'esercizio della Sovranità, limita i propri po- 
tori, si circoscrive, è con precisione di termini 

bene è chiaramente indicati, ma non abdica 
né si annulla, e molto meno si trasforma in 
am vuoto simbolo, in un simulacro seryo del 
Sommo Potere, in oggi la somma di questo 
ofere è passata in effetto nelle mai della 
amera Elettiva, che lo esercita col mezzo 
i ner Governo di Gabinetto. 

Statuto, che è la formola sacrosanta 
Diritto Pubblico, io trovo tre po- 
dissimili, ene equilibrati fra loro, 
{o più non ne vedo che uno 


l 
di nt 

Nello 
del ngstr:?. 
deri, e ben” 


ima nel feto 


perchà, gi altri N° 


a Corbrià e il Sito, 


:s000 veramente AIBSZIONE a tutti ed a tutto, ; 


“ FIS x Dad pi += 


«Volere 0 no, senza cangiare nè l'essenza, nè 


la condizione, nè le giuridiche loro attinenze, 
si sono trasfigurati in guisa e sublimati nel 
firmamento della nostra politica Costituzione, 
che, forse per effetto di miopia, di cecità, di 
sordità, d’incapacità di organi, io li vedo, sì, 
li sento, li seguo, nella loro ascensione e tra- 
sfigurazione, ma la loro fisonomia, la loro ef- 
figie non arriva al mio occhio così distinta, 
e mi pare che non abbia più i contorni pre 
cisi dello Statuto! Mentre sotto i piedi vedo, 
tocco e sento il rumore assordante del Parla- 
mentarismo, che ingombra lo spazio; e legge, 
in Minghetti e nello Spencer le critiche non 
infondate della sua sconfinata autorità, della 
sua onnipotenza minacciosa ! 
Re e Senato! 

Lasciatemi, o Signori, dichiarare l'origine 
di quella propaganda, che ho impreso da 
qualche tempo, col libro: Re TRAVICELLO 0 
Re. CosrmuzionaLe?, al quale seguì il vo 
lume: Regina 0 REPUBBLICA ? 

To sono partito dal medesimo fatto, da cui 
il mio onorevole amico, il Senatore Alfieri, 
prese le mosse da alcun tempo per promuo- 
vere una riforma di quella Camera Alta di 
cui è tanto ornamento : del fatto, che dopo 
la riforma dell’Elettorato noì navighiamo in 
pieno oceano democratico!” 


(Continua.) Pietro SBARBARO. 
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G. Pierantoni Mancini — Sur Tevere 
A. G. Barrili — Storie A Garoppo , » + 
E, De Amicis — ÀuLe PORTE D'ITALIA . 
D, Milelli — CanzoniERE LL 0.00: 
A (4. edizione) . 
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C. Dossi — La DESINENZA IN 
F. Sharbaro — Reomsi ò Repuspraca? 


S, Ferrari — Ih Mio), ._. > 5 
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Li ForcRR Ca UDIRE 


È uscito 11 2° Numero 


I MPORIO LNTERNAZIONALE 


| ROMA — E. 


cioso a salutare il pubblico d'Italia, n 
pretese fuori che quella di poter entrare ogni Domenica | 
Palazzo del ricco quanto nella Casuccia del | 
a rallegrere e a divertire, ad insegnare e ad | 
Esso pubblicherà : Vite di uomini iilustri, ar- | 
consigli 
gine staccate dalle opere più 
ogni tempo e d’ogni 
rela- | 
storia, romanzi e novelle, at- | 
lato da splendide illustra-| 


tanto nel 
povero, 
istruire. 
ticoli di scienza sociale, di arte, di letteratura, 
di morale e d’igiene, pa; 
famose dei più chiari’ scrittori d' 
| paese, 
zioni di viaggi, poesie, 
| tualità. ecc... tutto, corred: 
zioni. 

| ducci, G. A. Costanzo, 
chele Lessona, G. De’Rossi. 
| Edmondo De Amicis, 6. Li i eg Terenzio Ma- | 
miani, Lorenzo Stecchetti, 

| Mantegazza, S. Farina, G. Sl: 


Chi spedisce I. >, all’Editore Edoardo 
- oltre il giornale, per un anno, | 
riceverà in dono a scelta uno dei seguenti romanzi recen- | 

temente tradotti dal francese : 


Perino - ROMA 


PER TUTTI 


Giornale Settimanale Scientifico-Letterario Tlustrato 
Ogni Numero & Cent simi 


REEZSS 


Direttore: G. DE ROSSI 


SSIS 


Questo modesto giornale illustrato, 


osservazioni di storia naturale e di fisica, 


Gli scritti in versi e 


ABBONAMENTO ANNUALE 


PERVITALIA: Lo 2,5O-PRR L'RSTERO: L. 3,50 


PERINO Horus - ROMA | 


PIRA 


L’ Illustrazione 


si affaceia fidu- 
ion avendo altre 


in prosa saranno di @. Car- 
E. Montazio, G. Faldella, Mi- 
G. Petrai, A. Borgognoni, 

E. Panzacchi, Paolo 
lavelli, A. G. Barrili. | 


Fisiologia del matrimonio di O. Balzac. 
Il Barone Giovanni di A. Debans 

La Contessa Lascaris di G. Casanova. 
a bella Marchesa di G. Casanova. 
ull'Altare di Verner. 

a Vendetta ui un Morto di A. Debans, 


ROMA - Via dell Umiltà, 79 - ROMA 


pan 


00 
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Racconti MiutaRE 


ILLUSTRATI 


scritti dal Capitano G. GUARENGHI 
ILLUSTRATI 
dal cap. di Stato Magg. W. EDEL 


TI 


Questo lavoro, primo che tratti con vi. 
gore di colorito e piena cognizione dei 
fatti il difficile arsomento della vita mi- 
litare, è dovuto al Capitano G. Gua- 
renghi scrittore popolarissimo per la 
forma efficace drammatica dei suo scritti, 
e al tempo stesso profondo conoscitore | 
della materia. | 

I Racconti Militari sono la storia 
del soldato. 


PRESE 
DL Gpora sarà di 50 Disp. NAIZIAR 
a Cent. I0 caduna 

TR n] 


Chi manda L. 3 all’Editore Rdoardo | 
Perino, Roma-riceverà l’opera completa. 
| Le dispense si vendono a Cent. #9 d 
tutti i venditori di Libri e (iornali d’Italia, 
e ll 
priora 


: ACQUA VELITERNA 


ì Profumata per toletta 


È 
; 
À 


À 


Si adopera versanidone poche goccie nell'acqua. La- 
vandosi con essa si tolgono dal viso le macchie, le 
ì raghe, i bitorzoli, rossori, ecc. 

Rinfresca la pelle è ridona il colorito naturale. 


Cent. 75 il flacon: 
Deposito presso l'Emporio internazionale, Roma, 
via del'Umiltà, n. 79. 
® Coll’aumento di cent. 50 si spedisce ovuuque per 
W pacco postale. 


Liquido vetroso 


x5=2® 


sperperi <B 


Peri } anglicana se pi o 
E Cie vetri, cristalli, porcellant, terraglie, pie- 
Si adopera freddo. 


Cent. 40 la bottiglia. 
Deposito presso Emporio internazionale — a, 
via dell’Umilià, n 79. LR re 


Coli+umento di 50 cent. si spedisce ovunque per pacco 
E sce ovunqu Ù ceo: 
È Il que per pacco 


; VAR ATE x 3 Pa 

Col Wetn-rucver o Champagne artificiale ognuno 
può ottenere tale intento preparandosi un. eccellente 
vino bianco-moscato-digestivo ed economico (il litro 


non costando che 15 centesimi) e spumante Champa- 
gno. Stante le sue qualità i, niche, molte famiglie lo 
adottano come bevanda giornaliera. 5 


»_ Moscato igienico dicestivo 


“== tm 


d 


Medicinali. 
Elisir ‘antimalarico. (bott. grande) . L. 6.00 
» » (bott. piccola) » 400 
Estratto di Pariglina (la bottiglia) » 3.50 
Cura delle Ernie (completa) » 10.00 
Pillole dinamiche (flacon grand:' . » 5 
» » (flacon piccoli } » 3 
» di cianillina (flacon) » 15 
Ecrisontylon Sperati . . /. + +... +0 >» l 
Depilatorio Americano . SESSO >» 2 
Pastiglie al catrame (la scattola) . » 1 
The New York pils (coca) . » d 
Dentifricio igienico... +.» » 1.00 
Pillole di sapone Jecoro Calcare > 2.00 
Sigarette antiasmatiche » 2.50 
Callifugo Lasz » 060: 
» » rosea » 100 
Ginevrina del dott. Zurich » 2.50 
zione vegetale Costanzi . » 2.00 
PIRA RAR » 050 
i (malattie segre » 280. 
Pastieche di carne . L >» 3.00. i 
Dentifricio La Perla tute Lai.» 2.504 
Pillole d'oro (emorroidali © purgative) . . >» 100: 
Ferro effervescente Saccarato (la bottiglia) » 2 


Detersivo vegetale Cassanello. sovrano ri 


50. 


medio per la blenorragia (la bottiglia) » 3.50 
Elixir di lunga vita del dott. L'ernast, Chi- i 
mico Svedese (bott. grande) . . <.. » 450; 
Elixir di lunga vita del dott. 'ermast, Chi- i 
mico Svedese (bott. piccola) . .. . . » 250 
Specialità, 
Ramscikà — Privilegiato e premiato liquore 
tonico digestivo — (bottiglia) 2.50 
Ritrovato per distruggere gli scarafi 
BGA RI e ED 
Liquido vetroso per attaccare vetri e por- 
cellane (la bottiglia) ratio e: 0) 
Polvere per fare Vermoutl (dose per 8 
EE EE Sa ir sore. Ga 1] 
Polvere per Vermouth chinato (dose per 30 
TL i Re ana 40) 
Polvere per fare l'Alckermes (dose per sei 
S bottiglie) . PRIORI RE » 2.50 
Polvere per fare il Fernet (dose per. 6 
lita ion aaa A AQ: 
Wein pulver per far il vino bianco. (dose 
per 50 litri) . ii I i (1) 
Wein pulver (dose per 100 litri). .. . .. » 300 
Polvere enantica, per vino rosso, (dose per 
RARE MENA SIONE » 2.20 
Polvere enantica (per 100-litri) —. » 4.00 
Pri fumerie. 
La Florine, tintu-a igienica per ì capelli, 
(la bottiglia con istruzione) dI Renn» I2C00 
AE Celeste Africana (tintura infallibile 
@d'IMpocla); sic eta en DE 
Aequa veliterna per la toelette .. . |. 5 i a 
Estratto di tuberosa, per togliere macchie 
. e rossori dal viso, (la bottiglia). > 200 
Hair 8: Pestorer nazionale, vero ristoratore 
dei capelli RE E II) 
Comogeno Sperati, rinvigorisce la capiglia- 

. tura e l'abbellisce. . . . . » 800 
Tintura inglese per i capelli . » 5 00 
® * ® La RICA 1, 
Acy “di Torino (profumo delizioso). . 5 î 0 
Fluido ‘generatore Chennevier , < . +» 3 00 


Aggiungendo al prezzo segnato cent.'80, si spedi 


sce l'oggetto ovunque per pacco postale. 


Rivolgersi all'Emporio internazionale, via dell'Umiltà 


pur. 79. — ROMA 


Gratis. di 


settimanale di lusso - illustrato. 


mu li Saggio 
vini a Musi 
Mi ano - foglio 


Bibita estiva migliore de 


ale. 


la birra e gasosa, — Dose 


per 50 litri, L. 1,70. — Per 100 litri, I, 3. — Diri- 
al all Erinario internazionale, via Mell'Umillà, 79 

Coll’aumento di centesimi 50 sì spedisce ov 
ga pedisce ovunque 


mo sia affttto dal- 
l'asma midoner 
voso 


stanzavegetalein- 
nocua, scoperta fin 
dal 1813 dal sud- i 
detto professore. 
sulle praterie della | 
feconda ed incan- 

i tevole Svizzera, 


del Dott. J. ZURICH 


Essa è una so- 


tola L. 


SUCCESSO È 


LI 


î Ra sl 
li sui 
4 


" 


\ 


Qualunque infer- 


ne. otrerrà postale. 


INMCVNA 


dl 


| 


Ricostitne 


‘ dai primari professori in medicina, 
Depurativo del sangue per eccedenza 


ri, eco. 
Prezzo, lire 5 la bottiglia. 


l'Umiltà, n. 79. 


nie Salvi 


Estratto di sughi vegetali su nuovo sistema approvate | 


Sovrano rimedio contro le mafattie interne tossi, feb- 


Deposito presso l'Emporso internazionale, via ‘del 


perfetta guarigione. 

Prezz» della sea- 
2,50. — 
Deposito presso lo: 
Emporio interna- 
zionale, via 
VUmità, n. 79, 

Coll'anmento 
centesimi cinquan- 
ta si spedisce 0- 
vanque. per ‘pacco 


del- 
di 


Con questo preparato sì tinge perfettamente in 


ACQUA CELESTE AFRICANA 


nie 


barba e i capelli senza bisogno di sgrassarli nè lavarli. 
Deposito presso Emporio internazionale, via del- 


l'Umiltà, n. 79 — ROMA. 


stalo. 


Aggiungendo cent. 50 sì spedisce ovunque per pacc> po- 


Roma, Stab. Tip. di FK. Perino. 


